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COMUNICAZIONI

Missioni valevoli
nella seduta del 20 marzo 2014.

Angelino Alfano, Gioacchino Alfano,
Alfreider, Alli, Amici, Baldelli, Balduzzi,
Baretta, Bellanova, Bindi, Biondelli,
Bobba, Bocci, Boccia, Michele Bordo, Bor-
letti Dell’Acqua, Boschi, Brambilla, Bressa,
Brunetta, Caparini, Casero, Castiglione,
Causin, Censore, Cicchitto, Cirielli, Costa,
D’Incà, Damiano, De Girolamo, Del Basso
De Caro, Dellai, Di Gioia, Di Lello, Luigi Di
Maio, Epifani, Gianni Farina, Ferranti,
Fico, Gregorio Fontana, Fontanelli, For-
misano, Fraccaro, Frusone, Galan, Gia-
chetti, Giacomelli, Giancarlo Giorgetti,
Gozi, Guerra, La Russa, Legnini, Leone,
Lombardi, Lorenzin, Lotti, Lupi, Madia,
Mannino, Antonio Martino, Giorgia Me-
loni, Merlo, Migliore, Mogherini, Orlando,
Pes, Gianluca Pini, Pisicchio, Pistelli, Por-
tas, Ravetto, Realacci, Ricciatti, Andrea
Romano, Rossi, Rossomando, Rughetti,
Sani, Scalfarotto, Schullian, Sereni, Sisto,
Speranza, Tabacci, Valentini, Velo, Vito,
Zanetti.

(Alla ripresa pomeridiana della seduta)

Angelino Alfano, Gioacchino Alfano,
Alfreider, Alli, Amici, Baldelli, Balduzzi,
Baretta, Bellanova, Bindi, Biondelli,
Bobba, Bocci, Boccia, Michele Bordo, Bor-
letti Dell’Acqua, Boschi, Brambilla, Bressa,
Brunetta, Caparini, Casero, Castiglione,
Causin, Censore, Cicchitto, Cirielli, Costa,

D’Incà, Damiano, De Girolamo, Del Basso
De Caro, Dellai, Di Gioia, Di Lello, Luigi Di
Maio, Epifani, Gianni Farina, Ferranti,
Fico, Gregorio Fontana, Fontanelli, For-
misano, Fraccaro, Frusone, Galan, Gia-
chetti, Giacomelli, Giancarlo Giorgetti,
Gozi, La Russa, Legnini, Leone, Lombardi,
Lorenzin, Lotti, Lupi, Madia, Mannino,
Antonio Martino, Giorgia Meloni, Merlo,
Migliore, Mogherini, Orlando, Pes,
Gianluca Pini, Pisicchio, Pistelli, Portas,
Ravetto, Realacci, Ricciatti, Andrea Ro-
mano, Rossi, Rossomando, Rughetti, Sani,
Scalfarotto, Schullian, Sereni, Sisto, Spe-
ranza, Tabacci, Valentini, Velo, Vito, Za-
netti.

Annunzio di proposte di legge.

In data 19 marzo 2014 sono state
presentate alla Presidenza le seguenti pro-
poste di legge d’iniziativa dei deputati:

MARCO DI STEFANO: « Istituzione
di un luogo della memoria in onore di
Aldo Moro e delle vittime del terrorismo e
delle stragi » (2204);

MIOTTO e FOSSATI: « Disposizioni
in materia di assistenza in favore delle
persone affette da disabilità grave nonché
delle persone disabili prive del sostegno
familiare » (2205);

RONDINI e MATTEO BRAGANTINI:
« Norme per la tutela e la valorizzazione
delle botteghe storiche » (2206);
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CASTIELLO: « Disposizioni per il so-
stegno dello sport femminile e per la tutela
della maternità delle atlete che praticano
attività sportiva agonistica dilettantistica »
(2207).

Saranno stampate e distribuite.

Annunzio di un disegno di legge.

In data 20 marzo 2014 è stato presen-
tato alla Presidenza il seguente disegno di
legge:

dal Presidente del Consiglio dei mini-
stri e dal Ministro del lavoro e delle poli-
tiche sociali:

« Conversione in legge del decreto-
legge 20 marzo 2014, n. 34, recante di-
sposizioni urgenti per favorire il rilancio
dell’occupazione e per la semplificazione
degli adempimenti a carico delle imprese »
(2208).

Sarà stampato e distribuito.

Adesione di un deputato
a una proposta di legge.

La proposta di legge FERRANTI ed
altri: « Modifiche al codice penale, in ma-
teria di prescrizione del reato, e delega al
Governo per la revisione della disciplina
dell’equa riparazione dovuta in caso di
violazione del termine ragionevole del pro-
cesso » (2150) è stata successivamente sot-
toscritta dal deputato Tartaglione.

Assegnazione di progetti di legge
a Commissioni in sede referente.

A norma del comma 1 dell’articolo 72
del Regolamento, i seguenti progetti di
legge sono assegnati, in sede referente, alle
sottoindicate Commissioni permanenti:

I Commissione (Affari costituzionali):

PROPOSTA DI LEGGE COSTITUZIO-
NALE CAUSI ed altri: « Modifiche agli

articoli 48 e 51 della Costituzione, con-
cernenti l’estensione del diritto di eletto-
rato attivo e passivo per le elezioni poli-
tiche, regionali e amministrative e del
diritto di accedere agli uffici pubblici ai
cittadini degli Stati membri dell’Unione
europea » (1898) Parere della XIV Com-
missione;

CASTIELLO ed altri: « Modifiche al
testo unico di cui al decreto legislativo 18
agosto 2000, n. 267, recanti istituzione
delle comunità marine costiere » (1930)
Parere delle Commissioni V, VIII, XIV e
della Commissione parlamentare per le
questioni regionali;

MIGLIORE ed altri: « Modifiche alla
legge 24 gennaio 1979, n. 18, in materia di
soppressione della soglia di sbarramento e
di equilibrio della rappresentanza dei sessi
nell’elezione dei membri del Parlamento
europeo spettanti all’Italia » (1933) Parere
delle Commissioni V e XIV.

II Commissione (Giustizia):

MOLTENI ed altri: « Delega al Governo
in materia di determinazione dei criteri di
priorità nell’esercizio dell’azione penale »
(1594) Parere delle Commissioni I e V;

DI LELLO ed altri: « Modifiche all’ar-
ticolo 191 del codice civile e all’articolo 3
della legge 1o dicembre 1970, n. 898, in
materia di scioglimento del matrimonio e
della comunione tra i coniugi » (1938)
Parere della I Commissione.

III Commissione (Affari esteri):

GARAVINI: « Modifica all’articolo 2
della legge 27 ottobre 1988, n. 470, con-
cernente la facoltà di iscrizione nell’ana-
grafe degli italiani residenti all’estero del
comune nella cui circoscrizione è situato
l’unico immobile posseduto nel territorio
nazionale dal soggetto residente all’estero »
(1767) Parere delle Commissioni I e II;

IV Commissione (Difesa):

NASTRI: « Modifica all’articolo 1802
del codice dell’ordinamento militare, di cui
al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66,
in materia di trattamento economico degli
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ufficiali delle Forze armate appartenenti
ai ruoli normali del servizio permanente a
nomina diretta » (1929) Parere delle Com-
missioni I, V e XI.

VII Commissione (Cultura):

VEZZALI ed altri: « Disposizioni con-
cernenti l’obbligatorietà dei controlli me-
dici per il rilascio del certificato di ido-
neità all’attività sportiva » (1783) Parere
delle Commissioni I, V, XII (ex articolo 73,
comma 1-bis, del Regolamento) e della
Commissione parlamentare per le questioni
regionali.

VIII Commissione (Ambiente):

CARRESCIA ed altri: « Modifica all’ar-
ticolo 266 del decreto legislativo 3 aprile
2006, n. 152, recante interpretazione au-
tentica delle disposizioni concernenti le
attività di raccolta e trasporto di rifiuti
effettuate dai soggetti abilitati allo svolgi-
mento delle attività medesime in forma
ambulante » (1948) Parere delle Commis-
sioni I, V, X, XIV e della Commissione
parlamentare per le questioni regionali.

XII Commissione (Affari sociali):

GULLO: « Disposizioni per la rimozione
delle barriere della comunicazione, per il
riconoscimento della lingua dei segni ita-
liana e della lingua dei segni italiana tattile
e per la promozione dell’inclusione sociale
delle persone sorde e sordo-cieche » (1817)
Parere delle Commissioni I, II, III, V, VII,
VIII, IX, XI e della Commissione parla-
mentare per le questioni regionali;

GRILLO ed altri: « Norme per promuo-
vere la sicurezza nella somministrazione
dei farmaci mediante l’applicazione del
sistema di gestione del farmaco in dose
unitaria » (1894) Parere delle Commissioni
I, II (ex articolo 73, comma 1-bis, del
Regolamento, per le disposizioni in materia
di sanzioni), V e della Commissione parla-
mentare per le questioni regionali.

Commissioni riunite I (Affari costitu-
zionali) e II (Giustizia):

S. 116-273-296-394-546. – Senatore
PALMA; senatori ZANETTIN ed altri; se-

natore BARANI; senatori CASSON ed al-
tri; senatori CALIENDO ed altri: « Dispo-
sizioni in materia di candidabilità, eleggi-
bilità e ricollocamento dei magistrati in
occasione di elezioni politiche e ammini-
strative nonché di assunzione di incarichi
di governo nazionale e negli enti territo-
riali. Modifiche alla disciplina in materia
di astensione e ricusazione dei giudici »
(approvato, in un testo unificato, dal Se-
nato) (2188) Parere delle Commissioni IV,
V, XI (ex articolo 73, comma 1-bis, del
Regolamento, relativamente alle disposi-
zioni in materia previdenziale) e della Com-
missione parlamentare per le questioni re-
gionali.

Commissioni riunite III (Affari esteri)
e IV (Difesa):

ARTINI ed altri: « Disciplina della par-
tecipazione dell’Italia alle missioni inter-
nazionali » (1959) Parere delle Commis-
sioni I, II (ex articolo 73, comma 1-bis, del
Regolamento, per le disposizioni in materia
di sanzioni), V, VI (ex articolo 73, comma
1-bis, del Regolamento, per gli aspetti at-
tinenti alla materia tributaria), VIII, XI (ex
articolo 73, comma 1-bis, del Regolamento,
relativamente alle disposizioni in materia
previdenziale) e XII.

Commissioni riunite III (Affari esteri)
e VII (Cultura):

GARAVINI: « Disposizioni per il soste-
gno dello sport italiano nel mondo e la
promozione della pratica sportiva tra gli
italiani all’estero » (1838) Parere delle
Commissioni I, V e della Commissione
parlamentare per le questioni regionali.

Commissioni riunite VI (Finanze) e XI
(Lavoro):

MORASSUT ed altri: « Norme in ma-
teria di dismissioni e gestione di immobili
degli enti previdenziali privatizzati, degli
enti pubblici o con partecipazione pub-
blica e degli enti o società sottoposti a
vigilanza o controllo pubblico » (1919) Pa-
rere delle Commissioni I, II, V, VIII (ex
articolo 73, comma 1-bis, del Regolamento),
XII e della Commissione parlamentare per
le questioni regionali.
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Trasmissione dalla Corte dei conti.

La Corte dei conti – Sezione del con-
trollo sugli enti, con lettera in data 18
marzo 2014, ha trasmesso, ai sensi del-
l’articolo 7 della legge 21 marzo 1958,
n. 259, la determinazione e la relazione
riferite al risultato del controllo eseguito
sulla gestione finanziaria della Fondazione
Festival dei due mondi di Spoleto, per gli
esercizi 2011 e 2012. Alla determinazione
sono allegati i documenti rimessi dall’ente
ai sensi dell’articolo 4, primo comma, della
citata legge n. 259 del 1958 (Doc. XV,
n. 122).

Questi documenti sono trasmessi alla V
Commissione (Bilancio) e alla VII Com-
missione (Cultura).

Trasmissione dal Ministero dell’interno.

Il Ministero dell’interno ha trasmesso
decreti ministeriali recanti variazioni di
bilancio tra capitoli dello stato di previ-
sione del medesimo Ministero, autorizzate,
in data 30 gennaio, 12 marzo, 16 e 22
aprile, 4 giugno, 22 luglio, 2 agosto, 4, 14
e 23 ottobre, 25 novembre e 23 dicembre
2013, ai sensi dell’articolo 3, comma 5, del
decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 279, e
dell’articolo 6, comma 14, del decreto-
legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con
modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012,
n. 135.

Questi decreti sono trasmessi alla I
Commissione (Affari costituzionali) e alla
V Commissione (Bilancio).

Trasmissione dal Ministero
delle infrastrutture e dei trasporti.

Il Ministero delle infrastrutture e dei
trasporti ha trasmesso un decreto mini-
steriale recante variazione di bilancio tra

capitoli dello stato di previsione del me-
desimo Ministero, autorizzata, in data 25
novembre 2013, ai sensi dell’articolo 3,
comma 5, del decreto legislativo 7 agosto
1997, n. 279.

Questo decreto è trasmesso alla V Com-
missione (Bilancio) e alla VIII Commis-
sione (Ambiente).

Trasmissione dal Ministero della difesa.

Il Ministero della difesa ha trasmesso
decreti ministeriali recanti variazioni di
bilancio tra capitoli dello stato di previ-
sione del medesimo Ministero, autoriz-
zate, in data 20 e 21 febbraio 2014, ai
sensi dell’articolo 3, comma 5, del de-
creto legislativo 7 agosto 1997, n. 279, e
dell’articolo 617, comma 2, del codice di
cui al decreto legislativo 15 marzo 2010,
n. 66.

Questi decreti sono trasmessi alla IV
Commissione (Difesa) e alla V Commis-
sione (Bilancio).

Trasmissione dal Ministro della salute.

Il Ministro della salute, con lettera in
data 18 marzo 2014, ha trasmesso, ai sensi
dell’articolo 7, comma 1-ter, del decreto-
legge 20 settembre 1995, n. 390, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 20 no-
vembre 1995, n. 490, la relazione concer-
nente la gestione finanziaria dell’Associa-
zione italiana della Croce Rossa per gli
anni 2011 e 2012, corredata dai rendiconti
del comitato centrale e dai rendiconti
generali consolidati per i medesimi anni
nonché dalla dotazione organica nell’anno
2011.

Questa relazione è trasmessa alla XII
Commissione (Affari sociali).
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Trasmissione di delibere del Comitato in-
terministeriale per la programmazione
economica.

La Presidenza del Consiglio dei ministri
– Dipartimento per la programmazione e
il coordinamento della politica economica,
in data 20 marzo 2014, ha trasmesso, ai
sensi dell’articolo 6, comma 4, della legge
31 dicembre 2009, n. 196, le seguenti de-
libere CIPE, che sono trasmesse alle sot-
toindicate Commissioni:

n. 78/2013 dell’8 novembre 2013,
concernente « Fondo sanitario nazionale
2012 – Finanziamento borse di studio in
medicina generale: terza annualità trien-
nio 2010-2013, seconda annualità triennio
2011-2014 e prima annualità triennio
2012-2015 » – alla V Commissione (Bilan-
cio), alle VII Commissione (Cultura) e alla
XII Commissione (Affari sociali);

n. 79/2013 dell’8 novembre 2013,
concernente « Fondo sanitario nazionale
2012 – Ripartizione tra le regioni della
quota destinata al finanziamento del
fondo per l’esclusività del rapporto del
personale dirigente del ruolo sanitario » –
alla V Commissione (Bilancio) e alla XII
Commissione (Affari sociali);

n. 83/2013 dell’8 novembre 2013,
concernente « Fondo sanitario nazionale
2004, 2005 e 2006 – Recupero dei con-
guagli relativi agli introiti effettivi a titolo
di IRAP e addizionale regionale IRPEF
rispetto a quelli stimati – regioni Sardegna
e Sicilia » – alla V Commissione (Bilancio)
e alla XII Commissione (Affari sociali);

n. 92/2013 del 17 dicembre 2013,
concernente « Regione Abruzzo – Rico-
struzione post-sisma dell’aprile 2009 –
Rimodulazione delle assegnazioni per
spese obbligatorie e beni culturali (deli-
bera CIPE n. 135/2012) » – alla V Com-
missione (Bilancio), alla VII Commissione
(Cultura) e alla VIII Commissione (Am-
biente);

n. 93/2013 del 17 dicembre 2013,
concernente « Regione Abruzzo – Rico-
struzione post-sisma dell’aprile 2009 –
Utilizzo da parte dell’ufficio scolastico re-
gionale di risorse finanziarie di cui al-
l’OPCM n. 3979/2011 – Presa d’atto » –
alla V Commissione (Bilancio), alla VII
Commissione (Cultura) e alla VIII Com-
missione (Ambiente).

Comunicazioni ai sensi dell’articolo 3,
comma 44, della legge 24 dicembre
2007, n. 244.

Fintecna Spa, con lettera in data 14
marzo 2014, ha trasmesso, ai sensi del-
l’articolo 3, comma 44, della legge 24
dicembre 2007, n. 244, una comunicazione
concernente un atto comportante spese
per emolumenti o retribuzioni, con l’indi-
cazione del nominativo del destinatario e
dell’importo del relativo compenso.

Questa comunicazione è trasmessa alla
V Commissione (Bilancio).

Annunzio di progetti di atti
dell’Unione europea.

La Commissione europea, in data 19
marzo 2014, ha trasmesso, in attuazione
del Protocollo sul ruolo dei Parlamenti
allegato al Trattato sull’Unione europea, la
comunicazione della Commissione al Par-
lamento europeo, al Consiglio, al Comitato
economico e sociale europeo e al Comitato
delle regioni – Bilancio della strategia
Europa 2020 per una crescita intelligente,
sostenibile e inclusiva (COM(2014) 130
final) e relativi allegati (COM(2014) 130
final – Annexes 1 to 3), che sono assegnati,
ai sensi dell’articolo 127 del Regolamento,
alla V Commissione (Bilancio), con il pa-
rere della XIV Commissione (Politiche del-
l’Unione europea).

Atti Parlamentari — 7 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 20 MARZO 2014 — N. 194



Trasmissione dall’Autorità per la vigilanza
sui contratti pubblici di lavori, servizi e
forniture.

Il presidente dell’Autorità per la vigi-
lanza sui contratti pubblici di lavori, ser-
vizi e forniture, con lettera in data 18
marzo 2014, ha trasmesso la segnalazione
n. 1/2014, adottata ai sensi dell’articolo 6,
comma 7, lettera f), del codice di cui al
decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163,
concernente gli obblighi dichiarativi dei
soggetti dotati di potere di rappresentanza
ai sensi dell’articolo 38, comma 1, del
codice, con particolare riguardo ai procu-
ratori ad negozia.

Questa segnalazione è trasmessa alla
VIII Commissione (Ambiente).

Atti di controllo e di indirizzo.

Gli atti di controllo e di indirizzo
presentati sono pubblicati nell’Allegato B
al resoconto della seduta odierna.

ERRATA CORRIGE

Nell’Allegato A ai resoconti della seduta
del 13 gennaio 2014, a pagina 3, seconda
colonna, nona riga, deve leggersi: « So-
vana » e non: « Socana », come stampato.
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MOZIONI BERGAMINI ED ALTRI N. 1-00217, SCHIRÒ ED ALTRI
N. 1-00345, PANNARALE ED ALTRI N. 1-00353, GIANLUCA PINI ED
ALTRI N. 1-00359, COLONNESE ED ALTRI N. 1-00361, GALGANO ED
ALTRI N. 1-00366 E BERLINGHIERI ED ALTRI N. 1-00384 CONCER-
NENTI INIZIATIVE PER UN EFFICACE UTILIZZO DEGLI STRU-
MENTI FINANZIARI MESSI A DISPOSIZIONE DALLA BANCA DI SVI-
LUPPO DEL CONSIGLIO D’EUROPA E PER FAVORIRE L’INTEGRA-
ZIONE TRA TALI RISORSE E QUELLE DELL’UNIONE EUROPEA

Mozioni

La Camera,

premesso che:

la Banca di sviluppo del Consiglio
d’Europa (CEB) è una banca multilaterale
a vocazione esclusivamente sociale e una
delle più antiche istituzioni finanziarie
internazionali europee. Quando venne
creata, sulla base di un accordo parziale
tra gli Stati membri del Consiglio d’Eu-
ropa, il 14 aprile del 1956, lo scopo
prioritario era quello di fornire aiuti fi-
nalizzati e risolvere i problemi dei rifu-
giati. Da allora il suo campo d’azione si è
progressivamente esteso ed oggi contribui-
sce in modo significativo al rafforzamento
della coesione sociale in Europa;

la Banca di sviluppo del Consiglio
d’Europa è uno strumento chiave della
politica di solidarietà europea, che opera
aiutando gli Stati membri – attualmente
quaranta – a perseguire una crescita so-
stenibile ed equa, finanziando progetti di
investimento sociale suddivisi in tre am-
biti, stabiliti nel 2006 dal consiglio d’am-
ministrazione dell’istituzione: il rafforza-
mento dell’integrazione sociale, la gestione
ambientale e il sostegno alle infrastrutture

pubbliche a vocazione sociale. Per la sua
attività la Banca di sviluppo del Consiglio
d’Europa non riceve aiuti o sovvenzione
dagli Stati membri e basa la propria
attività su fondi e riserve propri;

in particolare, interviene in favore
dei 21 Paesi d’Europa centrale, orientale e
del sud-est, che costituiscono, conforme-
mente agli orientamenti strategici del
piano di sviluppo 2010-2014, un obiettivo
« prioritario ». Nel decennio 2002-2011
sono stati approvati progetti per oltre 21
miliardi di euro ed erogati oltre 16 mi-
liardi di euro di prestiti. Tra i principali
Paesi beneficiari vi sono la Polonia, l’Un-
gheria e la Romania. L’interlocutore della
Banca di sviluppo del Consiglio d’Europa
è comunque sempre uno Stato membro,
mai direttamente le imprese;

forte è la cooperazione della Banca
di sviluppo del Consiglio d’Europa con la
Commissione europea e con altre banche
regionali e istituzioni finanziarie multila-
terali, come la Banca europea per gli
investimenti, il Western Balkans investment
framework, la Banca europea per la rico-
struzione e lo sviluppo, la Banca mondiale,
la Nordic investment bank e la Banca Kfw;

di fronte alle difficili sfide dell’at-
tuale contesto economico e finanziario
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internazionale, che implicano una crescita
importante della domanda di prestiti da
parte degli Stati membri, la Banca di
sviluppo del Consiglio d’Europa è chia-
mata a uno sforzo straordinario volto ad
assicurare, da un lato, il contenimento dei
profili di rischio e, dall’altro, il completo
rispetto del mandato statutario-sociale;

il 4 febbraio 2011 il consiglio di
direzione della Banca di sviluppo del Con-
siglio d’Europa, con la risoluzione n. 386,
ha approvato il sesto aumento di capitale
della banca, finalizzato a sostenere i prin-
cipali campi d’intervento, che ha portato il
capitale totale sottoscritto da 3,3 miliardi
di euro a 5,5 miliardi di euro;

con la legge 6 luglio 2012, n. 117,
l’Italia ha aderito a tale aumento di capi-
tale, per un importo complessivo di
366.078.000 euro, comprendenti l’incorpo-
razione di riserve nel capitale liberato per
40.964.000 euro e la sottoscrizione di nuovi
titoli per 325.114.000 euro, con conse-
guente incremento della quota di capitale
detenuta fino all’ammontare di 915.770.000
euro, senza obbligo di versamento imme-
diato, in quanto la sottoscrizione di una
quota di capitale « a chiamata » non com-
porta esborsi finanziari effettivi;

con tale sottoscrizione l’Italia ha
mantenuto la misura attuale di partecipa-
zione e di diritto di voto e continua a
svolgere un ruolo centrale nel processo
decisionale: in quanto azionista della
Banca di sviluppo del Consiglio d’Europa,
l’Italia partecipa alle riunioni degli organi
di governo della banca stessa, con rappre-
sentanti dei Ministeri dell’economia e delle
finanze e degli affari esteri;

l’Italia, assieme a Francia e Ger-
mania, è il maggior azionista della Banca;
al 31 dicembre 2012 il nostro Paese de-
teneva il 16,77 per cento del capitale
sottoscritto, in una quota superiore ri-
spetto alla partecipazione ad altri organi-
smi multilaterali di intervento finanziario;

nel decennio 2002-2011 il consiglio
d’amministrazione della Banca di sviluppo
del Consiglio d’Europa ha approvato pre-

stiti a favore dell’Italia per un volume
totale di 1,9 miliardi di euro, di cui 1,6
miliardi già erogati, principalmente a fa-
vore di piccole e medie imprese, per
interventi di ricostruzione a seguito di
catastrofi naturali, nel campo dell’istru-
zione, nella sanità e nelle infrastrutture
locali, ma anche a favore di interventi in
favore del patrimonio storico, l’edilizia
sociale ed aiuti a favore di rifugiati e
migranti. Tuttavia, l’ultimo progetto di
sviluppo della Banca in Italia risale al
biennio 2007-2009;

nel 2011, su 2,11 miliardi di euro di
progetti approvati, nessuno coinvolgeva
l’Italia e, su 1,85 miliardi di euro di
prestiti approvati, 16 milioni di euro (0,9
per cento) riguardavano il nostro Paese.
Analogamente, dei 28 progetti approvati
nel 2012 dal consiglio di amministrazione
della Banca di sviluppo del Consiglio d’Eu-
ropa, per un totale di 1.798 milioni di
euro, nessuno riguardava l’Italia;

il 2011 e il 2013 sono stati appro-
vati 11 progetti (per 515 milioni di euro)
a favore di altrettante sussidiarie banche
italiane (Intesa Sanpaolo e gruppo Unicre-
dit) in Europa centrale, orientale e sudo-
rientale (quindi, non in Italia);

nel primo quadrimestre del 2013
sono state approvate undici richieste di
finanziamento, per un importo comples-
sivo di 613,9 milioni di euro. Di questi
progetti due terzi (399 milioni) sono volti
a potenziare la coesione sociale e un terzo
è a supporto di infrastrutture pubbliche
con fini sociali (scuole, centri di ricerca,
carceri). Anche in questo caso non si
registrano progetti provenienti dal nostro
Paese;

nel novembre 2013 è stato appro-
vato un progetto di soli 6 milioni di euro
a favore di PerMicro, intermediario finan-
ziario attivo a livello nazionale con 13
agenzie in 10 regioni e specializzato nel
microcredito a favore di immigrati;

il dato di fatto evidente è che negli
ultimi anni il nostro Paese non ha usu-
fruito dei prestiti provenienti dalla Banca
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di sviluppo del Consiglio d’Europa, al cui
finanziamento contribuisce in maniera so-
stanziosa;

la questione della coesione sociale e
del suo rafforzamento all’interno del-
l’Unione europea è uno dei temi centrali
della strategia Europa 2020 per una cre-
scita intelligente, sostenibile e inclusiva;

la Commissione europea, il 20 feb-
braio 2013, nella comunicazione « Inve-
stire nel settore sociale a favore della
crescita e della coesione, in particolare
attuando il fondo sociale europeo nel pe-
riodo 2014-2020 » (COM (2013) 83), ha
elencato le sfide che la politica sociale
dell’Unione europea dovrà affrontare nei
prossimi anni;

tra gli obiettivi fondamentali da
perseguire attraverso una piena integra-
zione tra utilizzo dei fondi europei, azioni
ricomprese nella strategia Europa 2020 e
programmi nazionali di riforma, viene
ricompreso l’utilizzo con la massima effi-
cacia dei fondi europei. In particolare, gli
Stati membri sono invitati a ricercare i
modi per integrare le risorse dell’Unione
europea mediante finanziamenti prove-
nienti dalla Banca mondiale, dalla Banca
di sviluppo del Consiglio d’Europa e dal
gruppo della Banca europea per gli inve-
stimenti;

allo stesso modo la Banca di svi-
luppo del Consiglio d’Europa si è posta
come obiettivo strategico per la program-
mazione 2014-2016 l’affiancamento degli
Stati membri nell’Unione europea per un
migliore utilizzo dei fondi strutturali eu-
ropei, a cominciare dal fondo sociale;

l’allocazione dei fondi del fondo
sociale europeo prevede che una quota
minima di investimenti sia riservata ad
ogni Stato membro dell’Unione europea e
che la distribuzione dei restanti fondi
avvenga in base alle esigenze regionali e
non nazionali, tenendo in questo modo
conto delle differenze, anche profonde, tra
i livelli di benessere presenti all’interno di
uno stesso Stato;

i potenziali settori di intervento
riguardano, infatti, aree che rispondono ad
esigenze su cui l’attenzione è particolar-
mente alta in questo momento nel nostro
Paese: su tutti, il tema della prevenzione di
catastrofi naturali e di protezione del
territorio ed interventi di ricostruzione;
azioni in favore di rifugiati e migranti;
istituti penitenziari; salvaguardia e prote-
zione del patrimonio storico e culturale;

alla luce del mutato quadro euro-
peo negli ultimi anni, in una situazione
internazionale particolarmente compli-
cata, di fronte a una crisi economico-
finanziaria di portata mondiale, bisogne-
rebbe, altresì, rivedere la strategia di in-
tervento della stessa Banca europea per gli
investimenti, che ha sempre privilegiato
obiettivi calibrati su determinate aree geo-
grafiche, senza procedere, invece, per spe-
cifiche aree tematiche di azione;

gli obiettivi prioritari non dovreb-
bero essere fissati su base geografica, ma
tematica: la Banca centrale europea do-
vrebbe adattare i propri obiettivi alle
nuove priorità e necessità del continente
europeo. La frattura della coesione sociale
non segue più il confine tra oriente ed
occidente, ma ha un andamento puntinato
che percorre il continente nella sua tota-
lità; l’intervento della Banca di sviluppo
del Consiglio d’Europa deve, quindi, ope-
rare nelle situazioni e aree specifiche di
maggior disagio e necessità;

in data 3 dicembre 2013, è stato
audito, presso la delegazione parlamentare
italiana presso l’Assemblea del Consiglio
d’Europa, il professor Nunzio Guglielmino,
Vice Governatore della Banca di sviluppo
del Consiglio d’Europa, che ha svolto in
merito alcune dichiarazioni ed osserva-
zioni,

impegna il Governo:

ad intervenire con determinazione,
anche attraverso il coinvolgimento degli
altri Stati aderenti alla Banca di sviluppo
del Consiglio d’Europa, per promuovere
un cambio di rotta nella strategia di
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azione della Banca di sviluppo del Consi-
glio d’Europa, incentivando, già a partire
dal 2014, programmi di intervento trasver-
sali basati su specifiche aree tematiche e
non su obiettivi territoriali, nonché per
incentivare, nell’ottica di una migliore in-
tegrazione con gli strumenti finanziari
dell’Unione europea, una omogeneizza-
zione dei criteri di allocazione dei fondi
con una definizione delle aree prioritarie
basata sui confini regionali e non nazio-
nali degli Stati membri;

ad adottare ogni opportuna iniziativa
per favorire una maggiore trasparenza
delle attività della Banca di sviluppo del
Consiglio d’Europa, anche attraverso la
pubblicazione di una mappatura chiara
degli importi investiti e delle aree interes-
sate dagli investimenti;

ad attivarsi per promuovere una mi-
gliore conoscenza della Banca di sviluppo
del Consiglio d’Europa in Italia, al fine di
incentivare e accrescere in Italia l’utilizzo
degli strumenti finanziari messi a dispo-
sizione degli Stati aderenti, in particolare
attraverso un idoneo orientamento e sup-
porto dei soggetti interessati ai finanzia-
menti, a partire dalle regioni, nonché a
rimuovere ogni possibile ostacolo ammi-
nistrativo e burocratico che possa aggra-
vare o intralciare le procedure di inter-
vento della Banca di sviluppo del Consiglio
d’Europa nel nostro Paese;

ad incentivare l’utilizzo di tutti quei
programmi volti a creare dinamiche e
prospettive d’investimento, di crescita e di
occupazione a livello nazionale e regionale
e che prevedono la partnership delle mag-
giori istituzioni politico-finanziarie euro-
pee e internazionali, con le autorità na-
zionali e regionali;

a dare attuazione a quanto indicato
dalle istituzioni europee, favorendo il più
possibile l’integrazione delle risorse del-
l’Unione europea, con i finanziamenti pro-
venienti dalla Banca di sviluppo del Con-
siglio d’Europa;

a sostenere la promozione di un
cambiamento degli statuti affinché la

Banca di sviluppo del Consiglio d’Europa
possa adottare politiche di sostegno ed
erogare finanziamenti diretti ad istituzioni
ed enti pubblici, senza ricorrere all’inter-
mediazione degli istituti bancari privati;

ad avviare approfondimenti con la
Banca di sviluppo del Consiglio d’Europa,
al fine di verificare la possibilità di inter-
venti straordinari in Italia rivolti, in par-
ticolare, all’edilizia scolastica e carceraria,
alla salvaguardia del patrimonio storico e
culturale, alla prevenzione di catastrofi
naturali e alla protezione del territorio.

(1-00217) (Nuova formulazione) « Berga-
mini, Alli, Bernardo, Ravetto,
Gelmini, Gregorio Fontana,
Polverini, Giammanco, Abri-
gnani, Rotondi, Elvira Sa-
vino ».

La Camera,

premesso che:

la drammatica esperienza dei due
conflitti mondiali ha favorito la costru-
zione di un’Europa fondata sulla centralità
della persona umana, sulla stabilità e sulla
solidarietà. A questo processo di unifica-
zione dell’Europa hanno contribuito orga-
nizzazioni sovranazionali, tra cui il Con-
siglio d’Europa;

la Banca di sviluppo del Consiglio
d’Europa (CEB), fondata con la denomina-
zione « Fondo per lo sviluppo sociale del
Consiglio d’Europa » da otto degli Stati
membri del Consiglio d’Europa nel 1956
(tra cui l’Italia), è la più antica tra le istitu-
zioni finanziarie internazionali europee ed
è lo strumento finanziario della politica di
solidarietà del Consiglio d’Europa;

con l’allargamento del Consiglio
d’Europa ai Paesi dell’Europa orientale si
è assistito al cambiamento della mission
della Banca di sviluppo del Consiglio d’Eu-
ropa e dell’area geografica dei Paesi che ne
fanno parte. Vi sono stati tre vertici (nel
1993, nel 1997 e nel 2005-2006) dei Capi
di Stato e di Governo che hanno confer-
mato il ruolo del Consiglio d’Europa come
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presidio dei diritti umani e come promo-
tore della coesione sociale e dei diritti
sociali ed economici dei cittadini dei Paesi
che ne fanno parte. Oggi la Banca si
occupa di edilizia sociale, istruzione, sa-
nità, prevenzione e rimedio alle catastrofi
naturali e, ultimamente, anche di rifugiati,
ritornando con questo nuovo obiettivo alla
ragione sociale originaria;

in una fase delicata quale quella che
stiamo vivendo, a causa della crisi economi-
co-finanziaria, la Banca svolge una fun-
zione importante nella soluzione di proble-
matiche legate al peggioramento delle con-
dizioni economiche e sociali delle popola-
zioni europee in un’ottica solidaristica;

dopo aver portato a compimento
con successo il piano di sviluppo della
Banca stabilito nel 2010-2014, soprattutto a
favore dei 21 Paesi europei con maggiori
difficoltà dell’Europa centro-orientale e
sud-orientale, il 22 novembre 2013, il con-
siglio di amministrazione ha approvato al-
l’unanimità il nuovo piano per lo sviluppo
della Banca di sviluppo del Consiglio d’Eu-
ropa 2014-2016, impegnandosi per uno svi-
luppo sociale sostenibile in tre ambiti: il
rafforzamento dell’integrazione sociale, la
gestione dell’ambiente, il sostegno delle in-
frastrutture a vocazione sociale ed il soste-
gno alle micro, piccole e medie imprese;

la crisi economica ha causato un
forte deterioramento della situazione so-
ciale in diversi Stati membri della Banca
ed un allargamento dell’area interessata
dalla crisi. L’indebolimento della solidità
finanziaria dei debitori della Banca di
sviluppo del Consiglio d’Europa ha iniziato
ad essere particolarmente forte dall’anno
2009/2010;

la Banca di sviluppo del Consiglio
d’Europa ha concesso prestiti per il finan-
ziamento di progetti per la creazione di
posti di lavoro, attraverso il sostegno con-
cesso alle micro, piccole e medie imprese
nella maggior parte dei Paesi dell’Europa
orientale. Tra il 2010 e il 2012, il finan-
ziamento della Banca di sviluppo del Con-
siglio d’Europa a favore della creazione e
del mantenimento dei lavori ammontava a

1,8 miliardi di euro, pari al 29 per cento
del volume totale dei prestiti commerciali,
seconda solo alla Banca europea per gli
investimenti quanto a impegno;

alla fine del 2012, la quota di
prestiti a favore dei Paesi del gruppo dei
cosiddetti target countries (Albania, Bo-
snia, Bulgaria, Cipro, Croazia, Estonia,
Georgia, Ungheria, Kosovo, Macedonia,
Lettonia, Lituania, Malta, Montenegro,
Moldavia, Polonia, Repubblica slovacca,
Repubblica ceca, Romania, Serbia, Slove-
nia e Turchia) ammontava al 61 per cento
del totale dell’importo di prestiti. Lo stock
in favore di questi Paesi è aumentato del
25 per cento, passando da 5,87 miliardi di
euro a fine 2009 a 7,35 miliardi di euro
alla fine del 2012;

il capitale sottoscritto al 31 dicem-
bre 2012 della Banca di sviluppo del
Consiglio d’Europa ammontava a 5.466
milioni di euro suddivisi tra 40 Stati
membri e con il 16,7 per cento il nostro
Paese, insieme a Francia e Germania,
detiene la quota di partecipazione più alta;

per allargare e sostenere la sua
azione, la Banca ha rafforzato negli ultimi
anni la cooperazione con tutte le maggiori
istituzioni europee. Nel quadro di questa
cooperazione vanno iscritti gli accordi con
la Banca europea per gli investimenti e la
Banca europea di ricostruzione e sviluppo
e con la Commissione europea. Oggi la
Banca gioca un ruolo attivo nel quadro del
Western Balkans investment framework,
meccanismo europeo destinato al finan-
ziamento di progetti nei Paesi dei Balcani.
Inoltre, la Banca di sviluppo del Consiglio
d’Europa intrattiene una cooperazione con
la Banca mondiale, con la quale ha in
essere un accordo di cooperazione;

il nostro Paese ha partecipato al-
l’aumento di capitale nel 2012 con un
impegno importante (325 milioni di euro
circa), anche se si tratta più di una
garanzia che di un esborso, poiché la
Banca si autofinanzia a condizioni favo-
revoli sul mercato dei capitali, gode del
rating di tripla « A » e il suo bilancio si
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mantiene in equilibrio perché concede
prestiti, non dà contributi a fondo per-
duto;

a fronte di questo aumento delibe-
rato dal Parlamento, si lamenta la scarsa
destinazione di tali fondi per progetti
italiani (nel 2011, su 2,11 miliardi di euro
di progetti approvati, non c’è nemmeno un
progetto approvato in Italia e su 1,85
miliardi di euro di prestiti approvati solo
16 milioni (pari allo 0,9 per cento) riguar-
dano l’Italia, mentre numerosi sono stati i
progetti finanziati in altri Paesi che hanno
riguardato scuole, case di riposo per an-
ziani e carceri,

impegna il Governo:

ad attivarsi al fine di favorire la
realizzazione di progetti ed interventi nel-
l’ambito delle competenze e degli obiettivi
della Banca di sviluppo del Consiglio d’Eu-
ropa (CEB);

ad adottare misure volte a promuo-
vere presso le nostre istituzioni, nazionali
e locali, la conoscenza degli strumenti
finanziari, delle iniziative e delle oppor-
tunità che la Banca di sviluppo del Con-
siglio d’Europa offre per realizzare inter-
venti in settori che riguardano le calamità
naturali, l’edilizia sociale, nonché la tutela,
la valorizzazione e il potenziamento delle
piccole e medie imprese;

ad attivarsi, per quanto di compe-
tenza, affinché la Banca adotti criteri
basati su aree tematiche e non solo ter-
ritoriali, allargando il perimetro della sua
azione a fronte delle difficili sfide dell’at-
tuale contesto economico e finanziario
internazionale;

a conservare l’attuale misura di par-
tecipazione e di diritto di voto all’interno
dell’istituto, considerato il rilievo sociale e
politico degli obiettivi perseguiti dalla
Banca di sviluppo del Consiglio d’Europa.

(1-00345) « Schirò, Buttiglione, Santerini,
Marazziti, Fitzgerald Nissoli,
De Mita, Rossi, Caruso,
Sberna, Gigli, Binetti ».

La Camera,

premesso che:

la Banca di Sviluppo del Consiglio
d’Europa (CEB), creata nel 1956, è la più
antica tra le istituzioni finanziarie inter-
nazionali europee, l’unica a vocazione
esclusivamente sociale e nasce per fornire
aiuti volti a risolvere la problematica dei
rifugiati; il suo campo d’azione si è pro-
gressivamente esteso ad altri settori, per
contribuire in maniera sempre più incisiva
al rafforzamento della coesione sociale in
Europa;

la Banca di Sviluppo del Consiglio
d’Europa è lo strumento finanziario della
politica di solidarietà del Consiglio d’Eu-
ropa;

la Banca di Sviluppo del Consiglio
d’Europa, quale banca multilaterale di
sviluppo, attraverso prestiti partecipa al
finanziamento di progetti sociali, risponde
a condizioni di emergenza, concorre al
miglioramento delle condizioni di vita e
alla coesione sociale nelle regioni meno
avvantaggiate del continente europeo;

la Banca di Sviluppo del Consiglio
d’Europa accorda i suoi prestiti in Europa,
ai Paesi membri; basa la propria attività
su fondi e riserve propri e non riceve dagli
Stati membri alcun aiuto o sovvenzione; la
Banca di Sviluppo del Consiglio d’Europa
non finanzia direttamente gli individui;

i campi d’intervento, stabiliti dal
consiglio d’amministrazione, riguardano
ambiti sociali ben precisi: rafforzamento
dell’integrazione sociale, gestione ambien-
tale, sostegno alle infrastrutture pubbliche
a vocazione sociale, sviluppo del capitale
umano;

la Banca di Sviluppo del Consiglio
d’Europa è composta da 41 Stati membri
appartenenti al Consiglio d’Europa, tra i
quali l’Italia è socio fondatore, con la
maggiore percentuale di partecipazione al
capitale sociale 16,735 per cento, insieme
alla Francia e alla Germania;

nonostante ciò, l’Italia risulta es-
sere tra gli ultimi beneficiari, in termini di
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finanziamento di progetti, tra tutti gli Stati
che hanno avuto accesso ai crediti della
Banca di Sviluppo del Consiglio d’Europa;

sebbene le politiche di coesione
sociale siano un asse portante della stra-
tegia Europea ed un’esigenza fondamen-
tale per il nostro Paese, l’Italia non ha
avuto nessun progetto finanziato nell’ul-
timo triennio;

un corretto utilizzo della Banca di
Sviluppo del Consiglio d’Europa, quale
strumento finanziario specificamente vo-
tato alle politiche sociali, potrebbe contri-
buire a risolvere emergenze contingenti di
particolare allarme sociale e fortemente
sentite, sia dalla cittadinanza che dalle
istituzioni più sensibili italiane ed europee;

essa potrebbe essere una valida leva
finanziaria per sviluppare un piano di inve-
stimenti per le piccole e medie imprese che
comporti la creazione di posti di lavoro per
la riduzione della disoccupazione giovanile
e per risolvere le emergenze costituite dalla
fatiscenza degli edifici scolastici, degli edi-
fici carcerari, degli edifici che ospitano i
rifugiati e i senzatetto;

vista la specifica finalizzazione am-
bientale degli interventi, i finanziamenti
erogati dalla Banca di Sviluppo del Con-
siglio d’Europa possono contribuire alla
reale concretizzazione del piano di boni-
fiche ambientali, che riporti la speranza a
quelle popolazioni doppiamente colpite
dagli effetti dell’inquinamento selvaggio:
colpite nella salute e nella sicurezza agroa-
limentare dei prodotti territoriali,

impegna il Governo

ad attivarsi al fine di promuovere e fornire
adeguata assistenza presso tutti i soggetti
potenzialmente destinatari dei finanzia-
menti erogati dalla Banca di sviluppo del
Consiglio d’Europa, per una migliore co-
noscenza della stessa quale istituto finan-
ziario vocato al finanziamento di progetti
di coesione sociale, al fine di permettere
l’utilizzo anche di questo ulteriore impor-
tante strumento per la riduzione della
disoccupazione giovanile, il miglioramento

delle condizioni residenziali scolastiche,
carcerarie e di rifugiati e senzatetto e la
bonifica delle porzioni di Paese criminal-
mente inquinate.

(1-00353) « Pannarale, Migliore, Ricciatti,
Di Salvo, Scotto, Marcon,
Fava, Boccadutri, Aiello, Lac-
quaniti, Melilla, Ferrara, Ma-
tarrelli, Catalano ».

La Camera,

premesso che:

la Banca di sviluppo del Consiglio
d’Europa (CEB) è una banca multilaterale
a vocazione sociale. Con i suoi 40 Stati
membri, rappresenta il più importante
strumento di sostegno alle politiche sociali
del continente europeo;

sin dall’inizio delle sue attività, nel
1956, la Banca di sviluppo del Consiglio
d’Europa ha sostenuto il finanziamento di
progetti a carattere sociale ed interventi in
situazioni di emergenza, contribuendo in
tal modo al miglioramento delle condizioni
di vita nelle regioni svantaggiate d’Europa;

progressivamente gli ambiti d’azione
della Banca di sviluppo del Consiglio d’Eu-
ropa sono stati estesi al rafforzamento del-
l’integrazione sociale, alla gestione ambien-
tale e al sostegno alle infrastrutture pubbli-
che a vocazione sociale;

la Banca di sviluppo del Consiglio
d’Europa è legalmente e finanziariamente
indipendente, basata su un accordo par-
ziale tra gli Stati membri del Consiglio
d’Europa che ne hanno sottoscritto le
quote e via via i progressivi aumenti di
capitale; tuttavia, agisce in fattiva collabo-
razione con altre istituzioni finanziarie
internazionali e regionali e con la Com-
missione europea;

con la legge 6 luglio 2012, n. 117,
l’Italia ha aderito all’ultimo aumento di
capitale della Banca di sviluppo del Con-
siglio d’Europa in ordine di tempo, per un
importo complessivo di 366.078.000 euro,
comprendenti l’incorporazione di riserve
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nel capitale liberato per 40.964.000 euro e
la sottoscrizione di nuovi titoli per
325.114.000 euro, con conseguente incre-
mento della quota di capitale detenuta
fino all’ammontare di 915.770.000 euro;

oggi il nostro Paese è, insieme a
Francia e Germania, uno dei maggiori
azionisti, con il 16,77 per cento del capi-
tale sottoscritto; per contro, l’ultimo pro-
getto di sviluppo della Banca di sviluppo
del Consiglio d’Europa in Italia risale al
biennio 2007-2009;

negli ultimi anni l’azione della
Banca di sviluppo del Consiglio d’Europa
si è orientata prevalentemente verso i
Paesi dell’Europa dell’est, impegnati nel
percorso di adesione all’Unione europea;
dal 2007 in avanti, però, le condizioni
economico-sociali di molti altri Paesi eu-
ropei, in particolare quelli dell’area del-
l’euro, sono cambiate radicalmente a
causa della crisi economico-finanziaria,
che nei Paesi più indebitati, a seguito
dell’intervento formale od informale della
Commissione europea e della Banca cen-
trale europea, ha posto e pone seriamente
a rischio la possibilità di garantire i diritti
sociali e di mantenere un livello accetta-
bile di welfare;

è, oggi, anacronistico ed insosteni-
bile che il nostro Paese continui ad essere
un contribuire netto dell’Unione europea,
a versare quote imponenti di capitale ai
fondi cosiddetti salva Stati e alle altre
istituzioni finanziarie, mentre, all’interno,
si attuano politiche devastanti dal punto di
vista delle spese per il welfare;

la questione della coesione sociale e
del suo rafforzamento all’interno del-
l’Unione europea è uno dei temi centrali
della strategia Europa 2020 per una cre-
scita intelligente, sostenibile e inclusiva,

impegna il Governo:

ad adoperarsi, in quanto diretto in-
terlocutore della Banca di sviluppo del
Consiglio d’Europa, per sostenere presso la
Banca di sviluppo del Consiglio d’Europa

progetti destinati alla realizzazione delle
finalità della Banca e l’impiego delle re-
lative risorse nel nostro Paese;

a farsi promotore di una campagna
informativa nazionale orientata ai soggetti
potenzialmente destinatari dei finanzia-
menti, relativa agli strumenti e alle op-
portunità derivanti dall’azione della Banca
di sviluppo del Consiglio d’Europa;

a farsi promotore presso la Banca di
sviluppo del Consiglio d’Europa, nonché
presso le istituzioni comunitarie e gli or-
ganismi finanziari comunitari, anche at-
traverso revisione dei meccanismi e delle
finalità d’intervento, dell’urgenza di finan-
ziare direttamente nel nostro Paese inter-
venti straordinari per la ricostruzione a
seguito di catastrofi naturali, per il con-
tenimento del rischio idrogeologico e per
la messa in sicurezza del territorio, non-
ché per l’edilizia scolastica e per l’edilizia
carceraria.

(1-00359) « Gianluca Pini, Allasia, Atta-
guile, Borghesi, Bossi, Matteo
Bragantini, Buonanno, Busin,
Caon, Caparini, Fedriga,
Giancarlo Giorgetti, Gri-
moldi, Guidesi, Invernizzi,
Marcolin, Molteni, Prata-
viera, Rondini ».

La Camera,

premesso che:

la Banca di sviluppo del Consiglio
d’Europa (CEB) è una banca multilaterale
a mission sociale istituita nel 1956 inizial-
mente per venire incontro ai pressanti
problemi dei rifugiati;

le materie di interesse e di azione
della Banca di sviluppo del Consiglio d’Eu-
ropa si sono progressivamente spostate
negli anni in campo sociale in senso lato,
nonché ambientale, contribuendo in modo
significativo al rafforzamento della coe-
sione sociale in Europa e delle politiche di
solidarietà in Europa;
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la Banca di sviluppo del Consiglio
d’Europa, comunque, non promuove pro-
getti ma li finanzia sulla base delle do-
mande pervenute;

nel decennio 2002-2011 sono stati
approvati progetti per oltre 21 miliardi di
euro; tra i principali Paesi destinatari si
annoveravano Ungheria, Polonia e Roma-
nia, laddove in questi anni recenti alcuni
Paesi dell’ex Europa occidentale si trovano
a far fronte a situazioni di crisi altrettanto
gravi in confronto con quelle di altri Paesi
dell’Europa orientale;

nel 2012, tra i progetti approvati
dal consiglio di amministrazione della
Banca di sviluppo del Consiglio d’Europa
nessuno riguardava l’Italia;

negli ultimi anni l’attenzione della
Banca di sviluppo del Consiglio d’Europa
verso l’Italia appare essere stata scarsa se
non nulla nella sua capacità di erogare
fondi;

l’Italia, unitamente a Francia e
Germania, è uno degli azionisti pesanti
della Banca di sviluppo del Consiglio d’Eu-
ropa ed esprime costantemente alcune
figure apicali della Banca di sviluppo del
Consiglio d’Europa; il nostro Paese parte-
cipa ai lavori del board della Banca di
sviluppo del Consiglio d’Europa con rap-
presentanti del Ministero degli affari esteri
e del Ministero dell’economia e delle fi-
nanze,

impegna il Governo:

a promuovere iniziative per diffon-
dere nel nostro Paese informazioni e co-
noscenze sul campo di attività della Banca
di sviluppo del Consiglio d’Europa e sulla
sua importanza in materia di coesione
sociale e di sviluppo sostenibile, per fare in
modo che ci sia un interesse diffuso verso
la presentazione alla Banca di sviluppo del
Consiglio d’Europa di progetti italiani, ga-
rantendo piena trasparenza delle proce-
dure e informazioni correlate alla Banca
di sviluppo del Consiglio d’Europa sul sito
del Ministero degli affari esteri;

a favorire il più possibile la coerenza
delle risorse e dei finanziamenti del-
l’Unione europea con i finanziamenti pro-
venienti dalla Banca di sviluppo del Con-
siglio d’Europa, in ossequio ai principi dei
programmi e dei piani di azione comuni-
taria in materia di ambiente e di coesione
sociale;

a favorire, tramite i rappresentanti
istituzionali italiani nella Banca di svi-
luppo del Consiglio d’Europa, una mag-
giore attenzione della stessa verso il nostro
Paese;

nell’ambito dei finanziamenti desti-
nabili all’Italia, a favorire i progetti che
siano inerenti alla messa in sicurezza dai
rischi idrogeologici, all’integrazione sociale
e al contrasto della xenofobia, nonché al
rafforzamento della mobilità sostenibile a
tutela anche delle fasce deboli della po-
polazione.

(1-00361) « Colonnese, Barbanti, Vignaroli,
Cancelleri, Nesci, Carinelli,
Ruocco, Villarosa, Pesco,
Manlio Di Stefano, Spadoni,
Fico, Alberti, Pisano ».

La Camera,

premesso che:

la Banca di sviluppo del Consiglio
d’Europa (CEB) è lo strumento finanziario
della politica di solidarietà del Consiglio
d’Europa;

la Banca di sviluppo del Consiglio
d’Europa ha come finalità di aiutare i suoi
41 Stati membri a conseguire una crescita
sostenibile ed equa, contribuendo alla rea-
lizzazione di progetti di investimento so-
ciale, rispondendo a situazioni di emer-
genza e, in questo modo, migliorando le
condizioni di vita nelle regioni meno av-
vantaggiate dell’Europa;

finanzia progetti di investimento in
campo sociale secondo quattro linee di
intervento:

a) il rafforzamento dell’integra-
zione sociale;
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b) la gestione dell’ambiente;

c) il sostegno alle infrastrutture
pubbliche a vocazione sociale;

d) il supporto alle micro, piccole
e medie imprese;

la Banca di sviluppo del Consiglio
d’Europa è legalmente e finanziariamente
indipendente, basata su un accordo par-
ziale tra gli Stati membri del Consiglio
d’Europa che ne hanno sottoscritto le
quote e, via via, i progressivi aumenti di
capitale. Tuttavia, agisce in collaborazione
con altre istituzioni finanziarie internazio-
nali e regionali e con la Commissione
europea;

la Banca di sviluppo del Consiglio
d’Europa si autofinanzia a condizioni fa-
vorevoli sul mercato dei capitali, gode del
rating di tripla « A » e il suo bilancio si
mantiene in equilibrio perché concede
prestiti e non dà contributi a fondo per-
duto;

oggi il nostro Paese è, insieme a
Francia e Germania, uno dei maggiori
azionisti, con il 16,77 per cento del capi-
tale sottoscritto;

con la legge 6 luglio 2012, n. 117,
l’Italia ha aderito all’ultimo aumento di
capitale della Banca di sviluppo del Con-
siglio d’Europa in ordine di tempo, per un
importo complessivo di 366.078.000 euro,
comprendenti l’incorporazione di riserve
nel capitale liberato per 40.964.000 euro e
la sottoscrizione di nuovi titoli per
325.114.000 euro, con conseguente incre-
mento della quota di capitale detenuta
fino all’ammontare di 915.770.000 euro;

a fronte dell’elevata quota di capi-
tale sottoscritta, si registra una scarsissima
destinazione dei fondi della Banca di svi-
luppo del Consiglio d’Europa per progetti
italiani. Negli ultimi 3 anni, addirittura,
non ci sono stati progetti approvati in
Italia, mentre sono stati approvati nume-
rosi progetti finanziati in altri Paesi per
scuole, carceri e case di riposo. Si tratta di
un dato paradossale avendo, dal 2007 in
poi però, la crisi economico-finanziaria

peggiorato le condizioni economico-sociali
dell’Italia oltre che di altri Paesi europei;

la Commissione europea, il 20 feb-
braio 2013, nella comunicazione « Inve-
stire nel settore sociale a favore della
crescita e della coesione, in particolare
attuando il Fondo sociale europeo nel
periodo 2014-2020 » (COM (2013) 83) pone
tra gli obiettivi fondamentali da perseguire
il pieno ed efficace utilizzo dei fondi
dell’Unione europea e il loro coordina-
mento con i finanziamenti dalla Banca
mondiale, dalla Banca di sviluppo del
Consiglio d’Europa e della Banca europea
per gli investimenti;

considerato il perdurare della crisi,
è insostenibile che il nostro Paese, oltre ad
essere il terzo contributore netto del bi-
lancio dell’Unione europea, continui a ver-
sare quote significative di capitale a fondi
e strumenti di solidarietà istituiti nell’am-
bito dell’Unione europea o di altre orga-
nizzazioni e istituzioni finanziarie inter-
nazionali, che appesantiscono il debito
pubblico già molto elevato e sono compu-
tati ai fini dei parametri di finanza pub-
blica fissati dal Patto di stabilità e crescita,

impegna il Governo:

a conservare l’attuale misura di par-
tecipazione e di diritto di voto all’interno
dell’istituto, considerato il rilievo sociale e
politico degli obiettivi perseguiti dalla
Banca di sviluppo del Consiglio d’Europa;

ad adottare misure per promuovere
presso le istituzioni italiane, nazionali e
locali, la conoscenza delle opportunità che
la Banca di sviluppo del Consiglio d’Eu-
ropa offre;

ad adoperarsi affinché sia data at-
tuazione a quanto raccomandato dalla
Commissione europea, favorendo il coor-
dinamento delle risorse dell’Unione euro-
pea con gli stanziamenti della Banca di
sviluppo del Consiglio d’Europa e di altri
strumenti finanziari internazionali;

ad avviare approfondimenti con la
Banca di sviluppo del Consiglio di Europa,
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al fine di verificare la possibilità di inter-
venti straordinari in Italia rivolti, in par-
ticolare, all’edilizia scolastica e carceraria,
alla salvaguardia del patrimonio storico e
culturale, alla prevenzione di catastrofi
naturali e alla protezione del territorio,
allo sviluppo delle micro, piccole e medie
imprese e ai contratti di riallocazione dei
licenziati;

ad adoperarsi affinché i contributi
alla Banca di sviluppo del Consiglio d’Eu-
ropa, nonché a fondi e meccanismi di
assistenza finanziaria costituiti nell’ambito
dell’Unione europea o di altre organizza-
zioni sovranazionali e internazionali ver-
sati da Stati membri dell’Unione europea,
in particolare ove essi si trovino in situa-
zione di recessione o abbiano un elevato
indebitamento, non siano computati ai fini
del calcolo delle soglie previste per il
deficit e il debito pubblico dal Patto di
stabilità e crescita.

(1-00366) « Galgano, Quintarelli, Vitelli, Ti-
nagli, Capua, Rabino, Vec-
chio, Catania, Matarrese, An-
timo Cesaro, Vargiu, Maz-
ziotti Di Celso ».

La Camera,

premesso che:

il nostro Paese partecipa a nume-
rose banche multilaterali, tra cui rilevano
alcune banche di sviluppo e d’investimento
o a vocazione sociale, operanti specifica-
mente in ambito europeo;

il ruolo di tali banche assume un
particolare rilievo, alla luce della fase
attuale caratterizzata da una grave crisi
economico-finanziaria, con le sue ricadute
sull’economia reale, in termini di perdita
di competitività e di occupazione in tutto
lo spazio Europeo, ma con proporzioni più
preoccupanti per il nostro Paese;

la crescita mondiale, sorretta dalle
economie emergenti, si è infatti fortemente
ridotta nel 2012 nell’insieme dei Paesi
dell’Unione europea (-0,3 per cento) e
ancor più in quelli dell’area dell’euro (0,6

per cento), i quali hanno avuto una cre-
scita negativa e – come rileva il rapporto
Svimez 2013 – il prodotto interno lordo è
fortemente diminuito nei paesi del sud
Europa, come Grecia (-6,4 per cento),
Portogallo (-3,2 per cento), Spagna (-1,4
per cento), mentre in Italia la recessione
ha colpito l’economia più che nel resto
d’Europa (-2,4 per cento);

un ruolo fondamentale nell’uti-
lizzo di leve finanziarie che incentivino
prospettive di investimento, sviluppo e
crescita, può svolgerlo la Banca di svi-
luppo del Consiglio d’Europa, una banca
multilaterale dalle peculiari finalità so-
ciali, istituita nel 1956 con la denomi-
nazione « Fondo per lo sviluppo sociale
del Consiglio d’Europa » e dal 1999 ri-
nominata « Banca di sviluppo del Consi-
glio d’Europa » (CEB). La Banca di svi-
luppo del Consiglio d’Europa, nata sulla
base di un accordo parziale tra gli Stati
membri del Consiglio d’Europa e con
piena autonomia finanziaria, ha progres-
sivamente ampliato il suo campo d’azione
rispetto ai suoi originari scopi (fornire
aiuti in favore dei rifugiati), per contri-
buire in modo sempre più determinante
al rafforzamento delle politiche di coe-
sione sociale, al miglioramento delle con-
dizioni di vita nelle regioni più svantag-
giate, combattendo il crescente fenomeno
della povertà e del disagio sociale nel
continente europeo;

la Banca di sviluppo del Consiglio
d’Europa è, dunque, diventata lo stru-
mento chiave delle azioni di solidarietà
europea, con le sue finalità precipue di
supportare i suoi Stati membri nel con-
seguire politiche orientate alla crescita
sostenibile ed equa e contribuisce alla
realizzazione di progetti di investimento
sociale, attraverso tre linee di intervento
settoriale: rafforzamento dell’integrazione
sociale, gestione ambientale e sostegno
alle infrastrutture pubbliche a vocazione
sociale;

per estendere la sua azione la
Banca di sviluppo del Consiglio d’Europa
ha potenziato negli ultimi anni la coope-
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razione con le maggiori istituzioni euro-
pee, in particolare con la Commissione
europea, e con altre banche regionali e
istituzioni finanziarie multilaterali, tra cui
la Banca europea per gli investimenti
(Bei), il Western Balkans Investment Fra-
mework (WBIF), la Banca europea per la
ricostruzione e lo sviluppo (Bers), la Banca
mondiale, la Nordic Investment Bank e la
Banca Kfw;

la Banca di sviluppo del Consiglio
d’Europa attualmente conta 40 Stati mem-
bri, che coprono un’area geografica che si
estende dalla Turchia all’Islanda e dal
Portogallo alla Georgia. L’Italia, con una
quota percentuale di partecipazione pari a
circa l’11 per cento, assieme a Francia e
Germania rientra tra i cosiddetti « grandi
pagatori »;

il nostro Paese ha sottoscritto tutti
gli aumenti di capitale della Banca di
sviluppo del Consiglio d’Europa interve-
nuti negli anni 1978, 1982, 1988, 1991,
2001 e 2012, continuando a svolgere un
ruolo centrale nel processo decisionale,
partecipando agli organi di governo della
Banca di sviluppo del Consiglio d’Europa
con propri rappresentanti dei Ministeri
dell’economia e delle finanze e degli af-
fari esteri. Con l’ultimo aumento di ca-
pitale della Banca di sviluppo del Con-
siglio d’Europa (sesto aumento che ha
portato il capitale totale sottoscritto da
3,3 a 5,5 miliardi di euro nel 2012)
l’Italia ha aderito all’aumento con sotto-
scrizione di nuovi titoli, con conseguente
incremento della quota detenuta pari a
915.770.000 euro, mantenendo inalterata
la misura di partecipazione e il diritto di
voto;

tuttavia, l’Italia negli ultimi anni
non ha colto le opportunità offerte dalla
Banca di sviluppo del Consiglio d’Europa
e non ha usufruito dei prestiti della Banca
di sviluppo del Consiglio d’Europa, al cui
finanziamento contribuisce in modo co-
spicuo, e non risultano al 2013 progetti
provenienti dall’Italia al fine di ottenere i
relativi sostegni finanziari;

in ambito europeo rilevano anche
altre banche di garanzia e investimento,

tra cui spicca la Banca europea per gli
investimenti (Bei), di proprietà dei paesi
membri dell’Unione europea, alla quale
l’Italia partecipa per il 16 per cento. Tale
Banca ha fra i suoi compiti quello di
sostenere il finanziamento di progetti volti
a migliorare infrastrutture, approvvigiona-
mento energetico o sostenibilità ambien-
tale all’interno dell’Unione europea; con-
tribuisce allo sviluppo economico e sociale
di tutti i Paesi membri e di quelli limitrofi
con rapporti di vicinato, con particolare
priorità alle regioni meno sviluppate e con
maggiori carenze strutturali (Europa me-
ridionale e orientale), anche attraverso
investimenti congiunti con i finanziamenti
programmati per gli interventi dei fondi
strutturali e di altri strumenti finanziari
della Comunità europea;

nel 2012, il Consiglio europeo ha
approvato l’aumento del capitale sociale
della Banca europea per gli investimenti,
rafforzando la sua attività con effetto
anticiclico sull’economia europea, contri-
buendo in tal modo ad integrare le risorse
del bilancio europeo, fortemente ridimen-
sionate nell’ambito del nuovo quadro fi-
nanziario pluriennale dell’Unione europea
(QFP 2014-2020);

a partire da giugno 2013, la Banca
europea per gli investimenti costituisce,
dunque, la maggiore finanziatrice del
nuovo sviluppo europeo per uscire dalla
crisi, in favore di linee di credito per le
piccole e medie imprese, per finanziare
project bond o progetti complessi, come
progetti di grandi dimensioni, project fi-
nancing (nei settore energetico e auto-
stradale); il primo project bond è stato
realizzato in Spagna (gas storage), mentre
in Italia ancora è in fase di definizione
la collaborazione fra Cassa depositi e
prestiti e Banca europea per gli investi-
menti per la realizzazione di project bond
in Italia;

secondo i dati forniti dal Ministro
dell’economia e delle finanze pro tempore,
nel 2013 il sostegno finanziario della
Banca europea per gli investimenti in
Italia ha riguardato progetti del valore
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totale di circa 30 miliardi di euro (+50
per cento) e oltre 8.400 piccole e medie
imprese, che hanno ricevuto finanzia-
menti per 3,3 miliardi di euro, pari al 34
per cento del totale; la Banca europea
per gli investimenti è intervenuta su
energia, telecomunicazioni e trasporti, in-
dustria, acqua e sanità, ha sostenuto
progetti di ricerca e di sviluppo e per
l’ammodernamento infrastrutturale del
nostro Paese, compreso lo sviluppo della
banda larga. Sono stati avviati anche
nuovi settori di attività, tra cui il primo
finanziamento del social housing in Italia,
in favore di progetti di edilizia sociale e
di « abitare equo »; si tratta di passi in
avanti importanti ma è necessario raf-
forzare l’uso di tali strumenti finanziari
per sfruttarne pienamente le potenzialità;

il ruolo che dovranno svolgere le
banche europee è particolarmente evi-
dente alla luce delle sfide impegnative
che l’Europa è chiamata ad affrontare
nei prossimi anni. La comunicazione
della Commissione europea – Strategia
Europa 2020 – ha definito una strategia
ambiziosa che mira a trasformare
l’Unione europea in un’economia intelli-
gente, sostenibile e inclusiva, caratteriz-
zata da alti livelli di occupazione, pro-
duttività e coesione sociale. Tuttavia, la
riduzione della spesa complessiva delle
risorse del bilancio europeo (per l’Unione
europea a 28 è del 3,4 per cento in
termini reali rispetto al periodo 2007-
2013 e con un budget di circa 960
miliardi di euro), congiuntamente al con-
tenimento dei bilanci a livello nazionale,
rischia di mettere in seria difficoltà il
perseguimento degli stessi obiettivi (co-
siddette « iniziative faro ») della Strategia
Europa 2020, con il pericolo di aggravare
la situazione di spirale di recessione-
depressione esistente in molti Stati mem-
bri, tra cui l’Italia;

il peggioramento della situazione
economica e sociale interna a molti Stati
membri, in particolare della fascia del sud
Europa, in assenza di interventi mirati,
potrebbe compromettere in futuro la
stessa partecipazione alla stessa Banca di

sviluppo del Consiglio d’Europa, indebo-
lendone la solidità finanziaria e pregiudi-
cando quantità e qualità degli interventi
improntati all’integrazione nelle aree di
crisi in ambito europeo,

impegna il Governo:

ad attivarsi per adottare ogni inizia-
tiva utile volta a favorire e ad accrescere
l’utilizzo da parte dell’Italia, quale
« grande pagatore » e sottoscrittore di
quote di capitale della Banca di sviluppo
del Consiglio d’Europa, degli strumenti
finanziari messi a disposizione dalla
Banca di sviluppo del Consiglio d’Europa,
anche rimuovendo gli eventuali ostacoli
burocratici e amministrativi che impedi-
scono il ricorso alle sue procedure di
finanziamento;

a promuovere iniziative in ambito
nazionale, locale e territoriale per infor-
mare e far conoscere opportunità e po-
tenzialità offerte dagli strumenti finanziari
della Banca di sviluppo del Consiglio d’Eu-
ropa, in particolare per ciò che riguarda i
finanziamenti di progetti in grado di fa-
vorire la creazione di nuovi posti di lavoro
e il mantenimento in vita di micro e
piccole imprese, di sostenere l’integrazione
sociale, infrastrutturale a vocazione so-
ciale (case di riposo per anziani, carceri,
scuole), ambientale (protezione del terri-
torio da catastrofi naturali, bonifiche e
salvaguardia del patrimonio storico e cul-
turale), di tutelare le fasce più deboli della
popolazione, anche mediante il contrasto
di fenomeni di xenofobia;

a sostenere il coordinamento con i
diversi strumenti di leva finanziaria del-
l’Unione europea, intervenendo, altresì,
per semplificare i meccanismi di assi-
stenza finanziaria e pervenire ad una
maggiore accessibilità ai finanziamenti
della Banca di sviluppo del Consiglio d’Eu-
ropa, allo scopo di favorire in via priori-
taria gli Stati membri che versano in una
situazione di grave crisi economica e di
perdurante spirale recessiva;

ad adoperarsi affinché siano intensi-
ficate le iniziative congiunte fra le diverse
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banche europee di garanzia e di investi-
mento, con un pacchetto di misure volto a
rafforzare i programmi della Commissione
europea;

ad attivarsi in tutte le sedi opportune
per sostenere ed estendere alcune forme
pilota di garanzia, tra cui lo strumento di
condivisione dei rischi, attuate in partico-
lare mediante azione congiunta di Banca
europea per gli investimenti e il Fondo
europeo per gli investimenti e la Commis-
sione europea, per incoraggiare le banche

a erogare prestiti alle piccole e alle medie
« imprese innovative », in sostegno di atti-
vità di ricerca e sviluppo.

(1-00384) « Berlinghieri, Pastorino, Batta-
glia, Bonomo, Casellato,
Chaouki, Culotta, Gianni Fa-
rina, Giachetti, Giulietti, Giu-
seppe Guerini, Iacono, Mo-
sca, Moscatt, Nardella, Pi-
cierno, Scuvera, Vaccaro,
Ventricelli, Alfreider ».
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MOZIONI CASTELLI ED ALTRI N. 1-00348, MARCON ED ALTRI
N. 1-00362, GUIDESI ED ALTRI N. 1-00363, GIORGIA MELONI
ED ALTRI N. 1-00372 E MARCHI ED ALTRI N. 1-00386
CONCERNENTI LO SCOSTAMENTO DAI PARAMETRI EURO-

PEI IN MATERIA DI DEFICIT PUBBLICO

Mozioni

La Camera,

premesso che:

gli articoli 99 e 104 del Trattato di
Roma istitutivo della Comunità economica
europea (così come modificato con il Trat-
tato di Maastricht e dal Trattato di Li-
sbona) trovano attuazione attraverso il
rafforzamento delle politiche di vigilanza
sui deficit ed i debiti pubblici, nonché un
particolare tipo di procedura di infra-
zione;

la procedura per deficit eccessivo
(pde), che ne costituisce il principale stru-
mento, è stata implementata dal Patto di
stabilità e crescita (psc). Stipulato nel
1997, il Patto di stabilità e crescita ha
rafforzato le disposizioni sulla disciplina
fiscale nell’unione economica e monetaria,
di cui agli articoli 99 e 104, ed è entrato
in vigore con l’adozione dell’euro, il 1o

gennaio 1999;

in base al Patto di stabilità e cre-
scita, gli Stati membri devono continuare
a rispettare nel tempo i parametri di
deficit pubblico (3 per cento) e di debito
pubblico (60 per cento del prodotto in-
terno lordo);

l’articolo 104 del Trattato di Roma
prevede 3 fasi, nel caso in cui un Paese
non rispetti i parametri:

a) se il deficit di un Paese mem-
bro si avvicina al tetto del 3 per cento del
prodotto interno lordo, la Commissione
europea propone, ed il Consiglio dei mi-
nistri europei in sede di Ecofin approva,
un « avvertimento preventivo » (early war-
ning), al quale segue una raccomandazione
vera e propria in caso di superamento del
tetto;

b) se a seguito della raccoman-
dazione lo Stato interessato non adotta
sufficienti misure correttive della propria
politica di bilancio, esso viene sottoposto
ad una sanzione che assume la forma di
un deposito infruttifero, da convertire in
ammenda dopo due anni di persistenza
del deficit eccessivo. L’ammontare della
sanzione presenta una componente fissa
pari allo 0,2 per cento del prodotto interno
lordo ed una variabile pari ad 1/10 dello
scostamento del disavanzo pubblico dalla
soglia del 3 per cento. È comunque pre-
visto un tetto massimo all’entità comples-
siva della sanzione, pari allo 0,5 per cento
del prodotto interno lordo;

c) se invece lo Stato adotta tem-
pestivamente misure correttive, la proce-
dura viene sospesa fino a quando il deficit
non viene portato sotto il limite del 3 per
cento. Se le stesse misure si rivelano, però,
inadeguate, la procedura viene ripresa e la
sanzione irrogata;
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la legge n. 243 del 2012, « Disposi-
zioni per l’attuazione del principio del
pareggio di bilancio ai sensi dell’articolo
81, sesto comma, della Costituzione », al-
l’articolo 6, comma 2, « Eventi eccezionali
e scostamenti dall’obiettivo programmatico
strutturale », prevede che: « Ai fini della
presente legge, per eventi eccezionali, da
individuare in coerenza con l’ordinamento
dell’Unione europea, si intendono:

a) periodi di grave recessione
economica relativi anche all’area dell’euro
o all’intera Unione europea;

b) eventi straordinari, al di fuori
del controllo dello Stato, ivi incluse le
gravi crisi finanziarie nonché le gravi ca-
lamità naturali, con rilevanti ripercussioni
sulla situazione finanziaria generale del
Paese »;

il comma 3, invece, prevede che:
« Il Governo, qualora, al fine di fronteg-
giare gli eventi di cui al comma 2, ritenga
indispensabile discostarsi temporanea-
mente dall’obiettivo programmatico, sen-
tita la Commissione europea, presenta alle
Camere, per le conseguenti deliberazioni
parlamentari, una relazione con cui ag-
giorna gli obiettivi programmatici di fi-
nanza pubblica, nonché una specifica ri-
chiesta di autorizzazione che indichi la
misura e la durata dello scostamento,
stabilisca le finalità alle quali destinare le
risorse disponibili in conseguenza dello
stesso e definisca il piano di rientro verso
l’obiettivo programmatico, commisuran-
done la durata alla gravità degli eventi di
cui al comma 2 »;

da più parti si è sottolineata l’ec-
cessiva rigidità del Patto, perché questa, se
non applicata considerando l’intero ciclo
economico, genera rischi involutivi deri-
vanti dalla contrazione della politica degli
investimenti;

in passato anche l’allora Presidente
della Commissione europea, Romano
Prodi, definì il Patto « inattuabile » per la
sua rigidità;

molti critici affermano, poi, che il
Patto di stabilità e crescita non promuo-

verebbe né la crescita, né la stabilità, dal
momento che finora esso è stato applicato
in modo incoerente, come dimostrato, ad
esempio, dal fatto che il Consiglio non è
riuscito ad applicare le sanzioni, malgrado
ne sussistessero i presupposti;

l’Ocse (Organizzazione per la coo-
perazione e lo sviluppo economico) ha in
diversi studi fatto presente come il pro-
dotto interno lordo non sia un indicatore
esaustivo per parametrare il benessere di
un Paese e dei suoi cittadini (vedi rapporto
Ocse How’s Life 2013), ma che bisogna
tener conto anche di altri indicatori, come
la qualità e il costo delle abitazioni, salari,
sicurezza dell’impiego e disoccupazione,
l’educazione, la coesione sociale, la qualità
dell’ambiente, la salute, la sicurezza e
altri;

recenti studi condotti da ricercatori
universitari (vedi: Italy from economic de-
cline to current crisis, Università Roma 3,
Tridico 2013) suggeriscono come negli ul-
timi anni le misure di austerità adottate in
Italia, e non solo, non hanno prodotto gli
effetti positivi sperati, anzi hanno acuito
gli effetti negativi;

le misure di austerità introdotte dal
Governo Monti e prima dal Governo Ber-
lusconi avevano come scopo di diminuire
la spesa pubblica e miravano a equilibrare
il bilancio, con l’ovvia conseguenza di
ridurre ulteriormente la spesa nazionale
senza risultati notevoli in termini di cre-
scita, recupero, nonché in termini di ri-
duzione del rapporto debito/prodotto in-
terno lordo;

tali politiche di austerità hanno
prodotto come risultato una riduzione
della domanda aggregata e, direttamente e
indirettamente, hanno indebolito il potere
d’acquisto dei lavoratori (ad esempio, ri-
ducendo la spesa per servizi pubblici,
sanità e istruzione);

le cattive performance dell’Italia,
stando ai dati, sono da ricercarsi nelle
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cattive politiche legislative e, in partico-
lare, relative alla non tutela dei posti di
lavoro;

la Corte di giustizia europea, inol-
tre, nel 2004 stabilisce con una sentenza
che la procedura di deficit eccessivo ri-
chiamata dal Patto non è obbligatoria;
appare ormai evidente quanto sia difficile
far valere i vincoli del Patto di stabilità e
crescita nei confronti dei « grandi » del-
l’Unione europea, che, tra l’altro, ne fu-
rono gli stessi promotori. Invero, taluni
Paesi registrano da anni deficit « eccessivi »
secondo la definizione del Patto, ma ciò
nonostante, malgrado gli avvertimenti e le
raccomandazioni ricevute, non si sono poi
visti applicare alcuna sanzione;

nel marzo 2005, quindi, in risposta
alle crescenti perplessità, l’Ecofin decise di
ammorbidirne le norme per renderlo più
flessibile. Decisione richiamata e ribadita
dall’asse franco-tedesco nel 2008, per far
fronte alla gravissima crisi finanziaria che
ha investito i mercati e le economie di
tutto il mondo in seguito alla cosiddetta
crisi dei mutui americana del 2006;

ulteriori istanze di riforma, nel
senso di sospendere il diritto di voto dei
Paesi che non rispettino i propri obblighi
di bilancio, sono state manifestate, in par-
ticolare, dalla Germania, in occasione degli
aiuti stanziati dai Paesi dell’eurozona per
la grave crisi finanziaria della Grecia nel
maggio 2010,

impegna il Governo

a discostarsi temporaneamente dall’obiet-
tivo programmatico di cui alle premesse,
particolarmente per le questioni urgenti
riguardanti la disoccupazione, la qualità e
il costo delle abitazioni, i salari, la sicu-
rezza dell’impiego, l’educazione, la coe-
sione sociale, la qualità dell’ambiente, la
salute e la sicurezza.

(1-00348) « Castelli, Sorial, Caso, D’Incà,
Nesci, Sibilia ».

La Camera,

premesso che:

la politica economica europea in
generale, e fiscale in particolare, non è
stata capace di risolvere gli enormi pro-
blemi sociali sopraggiunti dopo la crisi del
2007. Una crisi che per profondità e
lunghezza è più lunga della grande crisi
del 1929;

le politiche e le misure adottate
dall’Unione europea per contrastare la
crisi intervenuta nel 2007 hanno disegnato
un quadro abbastanza stringente di obiet-
tivi finanziari, in particolare la solidità dei
bilanci pubblici, a discapito di misure
(economiche e finanziarie) che potessero
realmente implementare la strategia « Eu-
ropa 2020 ». Mentre i vincoli di finanza
pubblica, indebitamento e debito pubblico,
sono stringenti, gli impegni per la crescita
e lo sviluppo sono per lo più delle (buone)
raccomandazioni e non prevedono san-
zioni in caso di mancante raggiungimento.
Il quadro che emerge è una serie di
strumenti potenzialmente coerenti per
coordinare le politiche fiscali europee tese
a costruire un’agenda economica raffor-
zata, la stabilità dell’euro e la « regola-
mentazione » del settore finanziario, ma
gerarchicamente slegata dalle policy per la
crescita. Non a caso i vincoli-squilibri
macroeconomici e di competitività sono
emersi con tutta la loro violenza. Se anche
la Germania ha ricevuto un richiamo dalla
Commissione europea per il suo eccessivo
surplus commerciale, c’è veramente qual-
cosa che non funziona nella politica eco-
nomica europea;

il Patto di stabilità è stato, peraltro,
definito « Patto di stabilità e crescita »,
dunque non solo di stabilità; va sottoli-
neato come, da solo, il crollo del prodotto
interno lordo nel 2009 di 5,5 punti è
responsabile matematicamente dell’au-
mento del rapporto debito/prodotto in-
terno lordo di 7 punti e del rapporto della
spesa pensionistica sul prodotto interno
lordo di un punto;

il vincolo del 3 per cento sul disa-
vanzo deriva dal Patto di stabilità e cre-
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scita (Psc), che introduceva regole di di-
sciplina fiscale poi rafforzatesi nel tempo
attraverso i cosiddetti « Six-pack », « Fiscal
Compact » e « Two-pack »: fino a creare un
sistema assai complesso di procedure, vin-
coli e sanzioni. Il mancato rispetto del
limite fa scattare la « procedura per disa-
vanzo eccessivo » (Pde);

peraltro, il cosiddetto « Fiscal com-
pact » rappresenta solo un accordo fra
Paesi e di rango inferiore nella gerarchia
delle fonti rispetto al « Six-pack » e al
« Two-pack », che sono parte dei Trattati
che regolano l’Unione europea; il « Fiscal
Compact », anche se di fatto applicato da
quasi tutti i Paesi (ma no nel Regno Unito
e nella Repubblica ceca) potrebbe dunque
più facilmente essere abbandonato;

in realtà, non esiste una valida
teoria economica che giustifichi il rigido
vincolo del 3 per cento, soglia massima nel
rapporto deficit/prodotto interno lordo;

la storia di quella percentuale
« scolpita nella pietra » è complicata,
opaca e misteriosa. Risale al 1991, quando
viene firmato nella città olandese di Maa-
stricht l’omonimo Trattato, fondamento
per l’Unione monetaria da realizzarsi nel
1999. Economisti e giuristi che lavorano a
quei testi, sotto l’autorevole influenza di
Tommaso Padoa Schioppa, esplorano le
condizioni per « un’area monetaria otti-
male ». In cerca di criteri di stabilità,
finiscono per accordarsi sui seguenti pa-
rametri per l’accesso all’euro:

a) inflazione non più alta di 1,5
punti rispetto ai tre Paesi con il tasso
d’inflazione più basso;

b) deficit statale non superiore al
3 per cento del Pil;

c) debito pubblico non superiore
al 60 per cento del prodotto interno lordo;

d) stabilità del tasso di cambio
nei due anni precedenti l’ingresso nel-
l’unione monetaria;

e) tassi d’interesse di lungo ter-
mine non superiori di oltre due punti
rispetto ai tre Paesi dai tassi più bassi;

ci si trova in pieno « regno del
simbolismo », a proposito della soglia de-
ficit/prodotto interno lordo, la cui validità
non è mai stata dimostrata. Nessuno, in-
fatti, è mai riuscito a dare una spiegazione
plausibile sul perché quelle cifre furono
scelte;

di tutti questi criteri, alcuni non
sono mai stati veramente applicati, come
quello sul debito; altri hanno perso rile-
vanza con la creazione dell’euro: i tassi
d’interesse e la parità di cambio li decide
la Banca centrale europea a Francoforte,
non sono più oggetto di politiche nazio-
nali. È rimasto in piedi il tetto del 3 per
cento per il fabbisogno del consolidato
delle pubbliche amministrazioni; il rap-
porto deficit/prodotto interno lordo è il
criterio che può far scattare (se non ri-
spettato) una procedura d’infrazione, tra-
sformare il Paese in vigilato speciale e così
lanciare segnali d’allarme ai mercati, fino
a quando, con severe politiche di austerità,
il Paese sotto procedura per disavanzo
eccessivo non rientra nei parametri;

queste misure e le politiche di
austerità stanno distruggendo l’economia
europea sottraendole domanda interna,
stabilità dei conti, occupazione e speranza.
L’austerità, lungi dall’assicurare il risana-
mento dei conti pubblici, rischia, al con-
trario, di peggiorarli poiché i moltiplica-
tori fiscali fanno sì che tagliare un mi-
liardo di euro riduce il reddito nazionale
fino a 1,7 miliardi di euro, facendo così
aumentare il rapporto debito/prodotto in-
terno lordo. La stabilità dei conti pubblici,
in questa crisi che tanto assomiglia a
quella degli anni Trenta, si nutre di cre-
scita e l’austerità uccide sia la crescita che
la stabilità;

gli obiettivi della strategia « Europa
2020 » prevedono l’impegno per i Paesi
europei dell’innalzamento al 75 per cento
del tasso di occupazione e della riduzione
di almeno 20 milioni del numero dei
poveri. Viceversa, le politiche degli ultimi
anni e la crisi si sono accompagnate ad
una riduzione dell’occupazione e all’au-
mento del numero dei poveri che allon-
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tanano i Paesi europei, e l’Italia in parti-
colare, dagli obiettivi comuni concordati,
rendendo indispensabile una ridefinizione,
sia pur temporanea, degli obiettivi sui
saldi di bilancio, obiettivamente in con-
flitto con altri obiettivi sui quali il Paese si
è formalmente impegnato a livello euro-
peo, ad esempio con il « Fiscal Compact »;

le conseguenze di questa politica
sono sotto gli occhi di tutti: oggi, quasi 27
milioni di persone sono disoccupate nel-
l’Unione europea, di cui più di 19 milioni
nell’eurozona. La disoccupazione nell’eu-
rozona è salita dal 7,8 per cento del 2008
al 12,1 per cento del novembre 2013. In
Grecia, dal 7,7 per cento al 24,4 per cento
e in Spagna dall’11,3 per cento al 26,7 per
cento nello stesso periodo. In Europa, i
disoccupati con meno di 25 anni sono 4,5
milioni;

questi milioni di disoccupati nel-
l’Unione europea, al 2013, comportano
una riduzione del prodotto interno lordo
potenziale dell’intera Unione europea del-
l’ordine del 5 per cento l’anno, corrispon-
dente a circa 800 miliardi di euro; per
l’Italia, si tratta di 80 miliardi di euro di
ricchezza reale che non viene creata. Inol-
tre, la disoccupazione di lunga durata
genera ulteriori costi derivanti dalla per-
dita di produttività del lavoro e comporta
costi sociali quali povertà, perdita della
casa, criminalità, denutrizione, abbandoni
scolastici, antagonismo etnico, crisi fami-
liari e tensioni sociali potenzialmente
esplosive;

in Italia, dopo il calo del 2,4 per
cento nel 2012, anche nel 2013 il prodotto
interno lordo è diminuito dell’1,9 per
cento; nel frattempo, il debito pubblico ha
registrato un nuovo record arrivando al
132,6 per cento del prodotto interno lordo;

la disoccupazione è salita al 12,9
per cento ed i consumi sono crollati del
2,6 per cento malgrado la drastica ridu-
zione (-4 per cento) già registrata nel 2012,
raggiungendo così il loro minimo storico
dal 1990;

nel nostro Paese, tra il 2006 e il
2012, il numero dei poveri (la linea di

povertà è definita come il 60 per cento del
reddito mediano equivalente familiare) è
aumentato di ben 3,9 milioni di persone,
portando il numero complessivo dei poveri
a circa 13,5 milioni (fissando la soglia di
povertà nel 2006, aggiornandola, per gli
anni successivi, solo in base al tasso di
inflazione);

il cosiddetto « Fiscal Compact » co-
stringerà il Governo italiano, a partire dal
2016, a procedere al taglio del debito
pubblico per 50 miliardi di euro all’anno
per i prossimi 20 anni: un vero massacro
sociale;

viceversa, il Presidente degli Stati
Uniti Obama ha varato, nel primo biennio,
una maximanovra di investimenti pubblici.
Nel primo biennio della presidenza
Obama, il rapporto deficit/prodotto in-
terno lordo arrivò a sfiorare il 12 per
cento. La cura ha funzionato. Sia nel
bilancio federale, sia in quelli della fi-
nanza locale, i conti pubblici americani
oggi migliorano in modo spettacolare gra-
zie alla ripresa (+3 per cento del prodotto
interno lordo, più 8 milioni di posti di
lavoro);

come documentato da diversi eco-
nomisti e dallo stesso Fondo monetario
internazionale, le politiche di austerità
decrementano il prodotto interno lordo,
provocando una crescita del rapporto con
il debito pubblico. Infatti, come rilevato
dal Fondo monetario internazionale, per
la gran parte dei Paesi i moltiplicatori
fiscali hanno prodotto una caduta del
prodotto interno lordo superiore alla ri-
duzione del debito;

i Paesi dell’eurozona, non essendo
in grado di allineare il cambio con i propri
fondamentali, sono giocoforza costretti per
recuperare competitività ad agire attra-
verso la leva salariale. Questo scenario sta
comportando una deflazione salariale (do-
vuta alle politiche cosiddette di « svaluta-
zione interna ») che, conseguentemente, ha
ripercussioni sui consumi e sui prezzi dei
beni (i dati Ocse prevedono un peggiora-
mento delle dinamiche salariali nel corso
del 2014 rispetto al 2013 per Italia e
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Spagna, rispettivamente del meno 0,4 per
cento e del meno 1,2 per cento annuo);

occorre esser consapevoli che, pro-
seguendo con le politiche di « austerità » e
affidando il riequilibrio alle sole « riforme
strutturali », il destino dell’euro sarà se-
gnato e l’esperienza della moneta unica si
esaurirà, con ripercussioni sulla tenuta del
mercato unico europeo;

di fronte ad una domanda scarsa e
ad una spesa privata non sufficiente a
sfruttare la capacità produttiva disponi-
bile, il mercato è diventato un ostacolo al
benessere di gran parte della popolazione.
Anche molti di coloro che fino a ieri si
sarebbero definiti seguaci del liberismo,
davanti al dilemma tra aiutare un sistema
capitalistico inefficiente o gettarlo nel di-
sordine generale, sollecitano ora un inter-
vento straordinario dello Stato nel sistema
economico per salvare dal fallimento ban-
che e imprese;

nel Consiglio europeo del 24 e 25
ottobre 2013, la Commissione europea ha
presentato una comunicazione « Poten-
ziare la dimensione sociale dell’Unione
economica e monetaria », fatta propria
nelle conclusioni del Consiglio, come si
può leggere nei seguenti punti:

« 37. Il Consiglio europeo accoglie
con favore la comunicazione della Com-
missione europea sulla dimensione sociale
dell’unione economica e monetaria, che
giudica un’iniziativa positiva, ribadisce
l’importanza degli sviluppi occupazionali e
sociali nel contesto del semestre europeo.
Occorre perseguire l’uso di un quadro di
valutazione delle tematiche occupazionali
e sociali nella relazione comune sull’occu-
pazione e di indicatori occupazionali e
sociali, in linea con quanto proposto dalla
Commissione e sulla scorta degli oppor-
tuni lavori dei comitati competenti, in
vista della decisione da parte del Consiglio
in dicembre, confermata dal Consiglio eu-
ropeo con l’obiettivo di usare questi nuovi
strumenti già nel semestre europeo 2014.
Tale più vasta gamma di indicatori ha lo
scopo di permettere una maggiore com-
prensione degli sviluppi sociali.

38. Il coordinamento delle poli-
tiche economiche, occupazionali e sociali
sarà ulteriormente potenziato secondo le
procedure esistenti, pur nel pieno rispetto
delle competenze nazionali. Ciò richiede
maggiore impegno per rafforzare la coo-
perazione tra le diverse formazioni del
Consiglio, al fine di assicurare la coerenza
di tali politiche in linea con i comuni
obiettivi.

39. Il coordinamento rafforzato
delle politiche economiche e le ulteriori
misure per potenziare la dimensione so-
ciale nella zona euro sono facoltative per
gli Stati che non aderiscono alla moneta
unica e saranno pienamente compatibili
con tutti gli aspetti del mercato unico »;

ma, nei mesi scorsi, si è assistito a
continue prese di posizione della Commis-
sione europea in cui si minacciava l’ap-
plicazione all’Italia della procedura per
deficit eccessivo, dalla quale l’Italia era
appena uscita, anche per lo sforamento di
un solo decimale. La Commissione euro-
pea, anche per ragioni di reputazione, è
molto rigida verso un Paese con un rap-
porto debito/prodotto interno lordo che ha
ormai superato il 130 per cento;

il rientro nella procedura per de-
ficit eccessivo non avrebbe, di per sé,
significative conseguenze. Questo perché le
normali procedure di controllo dei conti
pubblici nazionali da parte della Commis-
sione europea sono divenute così pene-
tranti che, di fatto, essere o no sotto la
procedura di deficit eccessivo non fa molta
differenza. Il cosiddetto « semestre euro-
peo » comporta già una serie di passaggi
stringenti. La legge annuale di stabilità, il
piano pluriennale di stabilità (che delinea
gli obiettivi di medio termine della finanza
pubblica), il piano nazionale di riforme
(che determina gli obiettivi economici di
medio termine) sono sottoposti al vaglio
della Commissione europea e del Consiglio
europeo;

la procedura per disavanzi ecces-
sivi comporta solo la possibilità di multe,
che però non sono mai state applicate e
quindi non sono granché credibili. Prima
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di arrivarci ci sono diversi passaggi che
richiedono tempo. Sulla carta, la proce-
dura sanzionatoria è stata accelerata dai
« pack », ma al momento nessuno è in
corso, anche perché molti Paesi hanno
ricevuto un’estensione del periodo di ag-
giustamento. Paradossalmente, Paesi che
di recente hanno goduto di una certa
flessibilità sono proprio quelli sotto la
procedura per deficit eccessivo: ad esem-
pio, Spagna, Portogallo e Francia, che
hanno ottenuto dilazioni per rientrare nel
limite del 3 per cento. Attualmente, i
Paesi sotto procedura per deficit eccessivo
sono 17;

certo, proprio perché le sanzioni
non sono mai state applicate, nessun Paese
vuole essere il primo a riceverle. L’unico
vero pericolo della procedura per deficit
eccessivo è, infatti, l’effetto di reputazione
sui mercati finanziari. Un Paese ad alto
debito come il l’Italia, che emette titoli
ogni settimana per molti miliardi di euro,
non può permettersi che il rientro nella
procedura venga letto come un segno di
lassismo sul fronte dei conti pubblici;

ma un eventuale re-ingresso nella
procedura per deficit eccessivo potrebbe
far parte di una strategia precisa: mettere
in opera misure realmente efficaci di con-
trasto all’evasione, abbassando allo stesso
tempo le tasse, ridurre la spesa pubblica e
rilanciare gli investimenti pubblici con un
vero e proprio piano per il lavoro; l’even-
tuale temporaneo sfioramento del 3 per
cento si deve accompagnare ad azioni
capaci di aumentare l’occupazione ed il
potenziale di crescita, rendendo perfino
più credibile la riduzione del rapporto
debito/prodotto interno lordo nel lungo
periodo. Solo a queste condizioni la pro-
cedura per deficit eccessivo resterebbe un
mero passaggio burocratico, senza alcun
contenuto informativo e senza alcun si-
gnificato politico. Anche il vincolo del
pareggio strutturale presente nella Costi-
tuzione non sarebbe un ostacolo insor-
montabile su questo percorso, vista la fase
negativa del ciclo e la discrezionalità della
definizione;

viceversa, non sembra auspicabile
la strada dei cosiddetti « accordi contrat-
tuali » (contractual arrangement), proposti
dalla Commissione europea nel marzo
2013. Si tratta di programmi di riforma
concordati tra un Governo nazionale e la
stessa Commissione europea, che dovreb-
bero essere approvati dal Parlamento na-
zionale e dal Consiglio europeo, per poi
essere attuati secondo una tabella di mar-
cia prefissata. In cambio di questi impegni,
un Paese potrebbe ricevere assistenza fi-
nanziaria dall’Unione europea, per coprire
i costi delle riforme programmate nel
breve periodo. La proposta della Commis-
sione europea è stata approvata in linea di
massima dal Consiglio europeo del dicem-
bre 2013, che però ha rinviato all’ottobre
2014 la finalizzazione del nuovo stru-
mento e la definizione dei relativi dettagli;

un’altra strada suggerita dagli eco-
nomisti Roberto Perotti e Enrico Marro è
quella che prevede la possibilità di supe-
rare il limite del 3 per cento per il deficit
e di scambiare il contributo che l’Italia
versa al bilancio dell’Unione europea con
le somme che l’Unione europea versa al-
l’Italia per aiutare le regioni dell’obiettivo
convergenza del nostro Paese (Basilicata,
Calabria, Campania, Puglia e Sicilia) pre-
vedendo, però, di concentrare gli interventi
in queste cinque regioni;

secondo i dati più recenti, l’Italia
continuerà a non crescere e l’Unione eu-
ropea è sulla soglia della deflazione (men-
tre il debito continua a salire). In queste
condizioni, proseguire con gli impegni del
« Fiscal Compact » evidentemente porte-
rebbe al collasso del Paese, quindi, altret-
tanto evidentemente, non potendo pensare
ad una finanziaria addizionale di 50 mi-
liardi di euro l’anno per i prossimi 20
anni, è assai probabile che l’Italia non
potrà rispettarlo. In queste condizioni di
moltiplicatori fiscali, crescita e inflazione,
insistere sul vincolo del 3 per cento, di
fatto, rende impossibile pensare in qualche
modo di potere mai rispettare quello del
60 per cento del rapporto debito/prodotto
interno lordo. Di fatto, un vincolo esclude
l’altro, il che rende contraddittorio da un
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punto di vista logico, ancora prima che
economico, il proseguire su questa strada;

servirebbe soprattutto una politica
economica europea coerente con lo svi-
luppo dell’area euro, indicando le policy
tese ad aumentare la domanda e, in par-
ticolare, gli investimenti. L’asse portante è
quello della strategia « Europa 2020 », a
cui dovrebbe far seguito un bilancio pub-
blico europeo coerente e sganciato dai
trasferimenti degli Stati. Servirebbe un
bilancio pubblico europeo non inferiore al
4 per cento del prodotto interno lordo
europeo, un’imposta europea capace di
finanziare il bilancio pubblico senza me-
diazione degli Stati, degli investimenti (eu-
robond) tesi a industrializzare la così detta
green economy e il ripristino della piena e
buona occupazione come orizzonte della
società europea;

in attesa di un riordino normativo
europeo teso a promuovere lo sviluppo e
la buona occupazione attraverso un auto-
nomo bilancio pubblico europeo, con
un’imposta sul valore aggiunto, il Governo
italiano, in ambito di semestre europeo,
potrebbe sostenere delle misure una tan-
tum per i Governi dell’area euro, con il
concorso della Banca centrale europea,
tese a rilanciare lo sviluppo via investi-
menti che anticipano i cosiddetti obiettivi
europei 20-20-20;

in particolare, si dovrebbe operare
uno scorporo di alcune tipologie di spese
e di investimenti dal calcolo dei saldi validi
al fine del rispetto del Patto di stabilità e
crescita. Tale scorporo, più volte proposto
da autorità politiche ed esperti economici
in Italia e in Europa, permetterebbe una
ripresa della domanda pubblica che è
necessaria – in assenza di un’adeguata
dinamica della domanda per consumi, in-
vestimenti ed export – per condurre l’eco-
nomia fuori dall’attuale depressione. Gli
investimenti nei suddetti settori sono rile-
vanti, in primo luogo, per gli effetti ag-
gregati sull’economia, che vedrebbe un
aumento del prodotto interno lordo e,
quindi, un miglioramento degli indicatori
di sostenibilità del debito. In secondo

luogo, l’investimento in tali settori condur-
rebbe l’Italia ad avvicinarsi in misura
significativa agli obiettivi della strategia
« Europa 2020 », in una varietà di campi
sociali ed ambientali,

impegna il Governo:

a scorporare, nel bilancio 2014, gli
investimenti pubblici relativi ai settori
sotto elencati dal computo dell’indebita-
mento netto delle pubbliche amministra-
zioni rilevante per i vincoli dei Trattati
europei:

a) messa in sicurezza degli edifici
scolastici;

b) pubblica istruzione, università
e ricerca;

c) riqualificazione delle periferie
attraverso piani di recupero;

d) interventi di salvaguardia del-
l’assetto idrogeologico dei territori;

e) recupero, salvaguardia e svi-
luppo del patrimonio artistico e ambien-
tale;

f) interventi di risanamento delle
reti di distribuzione delle acque potabili;

g) potenziamento del trasporto
pubblico locale con particolare riguardo al
pendolarismo regionale e al trasporto su
ferro;

h) interventi di risparmio ener-
getico attraverso l’utilizzo delle energie
rinnovabili;

a verificare in parallelo la possibi-
lità che tali investimenti – da realizzarsi
anche negli altri Paesi dell’eurozona –
siano finanziati a livello europeo per con-
sentire all’insieme dell’Unione europea di
uscire dal ristagno economico propo-
nendo:

a) la concessione di crediti da
parte della Banca centrale europea al
tasso di interesse più basso riservata a
istituzioni finanziarie pubbliche – in Italia
la Cassa depositi e prestiti – impegnate a
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realizzare il programma di investimenti
pubblici necessario all’uscita dalla crisi;

b) l’emissione di titoli garantiti
dall’eurozona finalizzati alla realizzazione
di tali investimenti;

c) l’emissione di liquidità in mo-
dalità non convenzionali da parte della
Banca centrale europea a copertura di tale
programma di investimenti;

a superare – in assenza delle mi-
sure precedentemente elencate – il tetto
del 3 per cento per l’indebitamento netto
delle pubbliche amministrazioni nel bilan-
cio 2014, giustificando tale azione politica
con le condizioni di gravissima crisi eco-
nomica e sociale del Paese;

ad attivarsi in sede europea per il
superamento di tutti i trattati e regola-
menti che, imponendo rigide regole di
bilancio, sono causa delle politiche di
austerità e a promuovere politiche, misure
e strumenti di politica economica, fiscale e
di spesa, di carattere espansivo a favore
dell’occupazione, dello sviluppo sostenibile
e del welfare.

(1-00362) (Nuova formulazione) « Marcon,
Boccadutri, Melilla, Migliore,
Di Salvo, Ricciatti, Pannarale,
Scotto, Fava, Paglia, Lavagno,
Airaudo, Placido ».

La Camera,

premesso che:

il Patto di stabilità e crescita trova
il suo fondamento politico nella risolu-
zione del Consiglio europeo adottata dai
Capi di Stato e di Governo all’unanimità
ad Amsterdam il 17 giugno 1997 e pub-
blicata sulla Gazzetta Ufficiale C. 236 del
2 agosto 1997;

il fondamento legale del Patto di
stabilità e crescita si trova invece negli
articoli 121 e 126 del Trattato sul funzio-
namento dell’Unione europea; mentre l’ar-
ticolo 121 fonda la fase preventiva del
Patto di stabilità e crescita, l’articolo 126
costituisce il riferimento per gli strumenti

correttivi; la procedura per deficit ecces-
sivo ed il Protocollo 12 fissano infine i
valori di riferimento: 3 per cento del
prodotto interno lordo per il deficit e 60
per cento del prodotto interno lordo per il
debito;

con la risoluzione del 17 giugno
1997 tutti gli Stati firmatari si sono im-
pegnati a rispettare l’obiettivo a medio
termine di un saldo di bilancio vicino al
pareggio o attivo e ad adottare i provve-
dimenti correttivi di bilancio necessari per
conseguire gli obiettivi dei loro programmi
di stabilità o di convergenza; gli Stati
devono, inoltre, procedere senza indugio
agli aggiustamenti correttivi del bilancio
che ritengano necessari non appena rice-
vano informazioni indicanti il rischio di
un disavanzo eccessivo e correggere al più
presto gli eventuali disavanzi eccessivi; la
risoluzione impegna, inoltre, gli Stati a
non appellarsi al carattere eccezionale di
un disavanzo conseguente ad un calo an-
nuo del prodotto interno lordo inferiore al
2 per cento, a meno che non registrino
una grave recessione (calo annuo del pro-
dotto interno lordo reale di almeno lo 0,75
per cento);

la Commissione europea, da parte
sua, in forza del diritto d’iniziativa con-
feritole dal Trattato dell’Unione europea:
redige una relazione quando vi sia il
rischio di un disavanzo eccessivo o quando
il debito pubblico previsto o effettivo su-
peri il valore di riferimento del 3 per cento
del prodotto interno lordo; fornisce al
Consiglio i motivi giustificativi della sua
posizione quando ritenga non eccessivo un
disavanzo superiore al 3 per cento; ela-
bora, a richiesta del Consiglio, una racco-
mandazione di principio in base alla quale
il Consiglio stesso decide se un disavanzo
è eccessivo o meno;

il terzo attore di questo sistema, il
Consiglio, composto dai Capi di Stato e di
Governo, è « invitato » dalla risoluzione a
decidere sistematicamente d’infliggere san-
zioni e ad applicare rigorosamente tutta la
gamma delle sanzioni previste se uno
Stato membro partecipante non prende i
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provvedimenti necessari per porre fine ad
una situazione di disavanzo eccessivo;

ormai 17 anni fa, in un contesto
economico profondamente diverso dall’at-
tuale, si adottò questo sistema di regole
aventi lo scopo dichiarato di salvaguardare
le finanze pubbliche degli Stati contraenti,
ponendo come idea fondante che le poli-
tiche economiche dei singoli Stati doves-
sero essere oggetto di interesse (e preoc-
cupazione) condiviso dei membri del-
l’Unione europea;

i presupposti fondanti del Patto di
stabilità e crescita si sono tradotti, nel
corso degli anni, in numerosi strumenti
attuativi che, tuttavia, per inadeguatezza o
per un’applicazione non adeguata, non
hanno né impedito né contrastato il veri-
ficarsi della più grave crisi economica
degli ultimi 50 anni in tutta Europa, che
al momento non è avviata al superamento;

il dibattito sulle necessità di ri-
forma del Patto di stabilità e crescita è
acceso da tempo, ma ha prodotto modi-
fiche che hanno accresciuto le procedure
per la formazione dei bilanci pubblici
senza tramutarsi né in un sostegno alla
ripresa né nella garanzia di bilanci più
solidi da parte degli Stati membri;

già nel 2004 la Commissione euro-
pea ha adottato una comunicazione sul
rafforzamento della governance economica
e sul chiarimento dell’attuazione del Patto
di stabilità e di crescita. Tale comunica-
zione propone una serie di possibili mi-
glioramenti del Patto stesso, concentran-
dosi soprattutto sulle evoluzioni dei fattori
economici negli Stati membri e sulla so-
stenibilità a lungo termine delle finanze
pubbliche;

le istituzioni comunitarie si sono
date, nel dicembre 2012, una « tabella di
marcia » per la realizzazione di un’auten-
tica Unione economica e monetaria (Uem),
che contempla ulteriori interventi volti a
realizzare, a trattati vigenti o mediante
modifica dei medesimi, un coordinamento
effettivo e più stringente delle politiche

economiche e di bilancio, mediante una
maggiore condivisione di sovranità tra gli
Stati membri;

il nuovo sistema si articola, infatti,
in un complesso di misure, di natura
legislativa e non legislativa, intese, per un
verso, a rafforzare i vincoli di finanza
pubblica introdotti sin dalla creazione, nel
1993, dell’Unione economica e monetaria
e, per altro verso, ad introdurre una
cornice comune anche per le politiche
economiche degli Stati membri ed, in
particolare, per le misure finalizzate alla
crescita e all’occupazione;

il nuovo sistema si articola in:

a) un meccanismo per il coordi-
namento ex ante delle politiche economi-
che nazionali, mediante un ciclo di pro-
cedure e strumenti europei e nazionali
concentrato nel primo semestre di ogni
anno (cosiddetto semestre europeo, già
operativo dal 2011);

b) il Patto euro plus, che impegna
gli Stati membri dell’area euro e alcuni
altri Stati aderenti a porre in essere ul-
teriori interventi in materia di politica
economica, il cui eventuale inadempi-
mento non comporta l’adozione di san-
zioni;

c) il Trattato sulla stabilità, coor-
dinamento e governance nell’unione eco-
nomica e monetaria (« Fiscal Compact »)
entrato in vigore il 1o gennaio 2013;

d) le modifiche al Patto di stabi-
lità e crescita (« Six-pack » e « Two-pack »);

e) la sorveglianza sugli squilibri
macroeconomici (già applicata in base a
due regolamenti del cosiddetto (« Six-
pack »);

f) i meccanismi di stabilizzazione
dell’eurozona;

g) il Patto per la crescita e l’oc-
cupazione (cosiddetto « growth pact », ac-
cordo non vincolante stipulato dal Consi-
glio europeo di giugno 2012);

nel novembre 2011 il Consiglio del-
l’Unione europea e Parlamento europeo
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hanno adottato un pacchetto di atti legi-
slativi (il cosiddetto (« Six-pack »), che
mira ad un’applicazione ancora più rigo-
rosa del Patto di stabilità e crescita, sta-
bilendo:

a) l’obbligo per gli Stati membri
di convergere verso l’obiettivo del pareggio
di bilancio con un miglioramento annuale
dei saldi pari ad almeno lo 0,5 per cento;

b) l’obbligo per i Paesi il cui
debito supera il 60 per cento del prodotto
interno lordo di adottare misure per ri-
durlo ad un ritmo soddisfacente, nella
misura di almeno 1/20 dell’eccedenza ri-
spetto alla soglia del 60 per cento calcolata
nel corso degli ultimi tre anni;

c) un semi-automatismo delle
procedure per l’irrogazione delle sanzioni
per i Paesi che violano le regole del Patto
di stabilità e crescita. Le sanzioni sono,
infatti, raccomandate dalla Commissione
europea e si considerano approvate dal
Consiglio, a meno che esso non la respinga
con voto a maggioranza qualificata (« mag-
gioranza inversa ») degli Stati dell’area
euro;

d) ai Paesi che registrano un
disavanzo eccessivo si applicherebbe un
deposito non fruttifero pari allo 0,2 per
cento del prodotto interno lordo realizzato
nell’anno precedente, convertito in am-
menda in caso di non osservanza della
raccomandazione di correggere il disa-
vanzo eccessivo;

a fronte di una così rigida costru-
zione procedurale, la concreta applica-
zione dei criteri è stata più volte subor-
dinata a considerazioni di carattere poli-
tico. In passato, nel 2004, nessuna san-
zione è stata comminata a Germania e
Francia i cui disavanzi avevano superato
per entrambe i limiti previsti e per i quali
la Commissione europea aveva accertato
l’incompatibilità con il Patto di stabilità e
crescita;

di fatto, nessuna procedura per
disavanzo eccessivo fino ad oggi ha pro-
dotto l’applicazione di sanzioni;

sia nel 2012 sia nel 2013 la Com-
missione europea ha ritenuto necessario
procedere all’indagine approfondita nei ri-
guardi, rispettivamente, di 12 e 13 Paesi
membri dell’Unione europea (tra cui l’Ita-
lia); in entrambi i casi, tuttavia, non si è
dato corso alle fasi successive della pro-
cedura per squilibri macroeconomici, dal
momento che, anche laddove – come nel
caso della Spagna e della Slovenia nel
2013 – gli squilibri macroeconomici erano
valutati come eccessivi, sono stati ritenuti
soddisfacenti gli impegni assunti dagli
Stati con i rispettivi piani correttivi;

sulla base della relazione presen-
tata il 13 novembre 2013, la Commissione
europea ha stabilito che nel 2014 16 Stati
su 28 (Belgio, Bulgaria, Croazia, Francia,
Danimarca, Germania, Italia, Lussem-
burgo, Malta, Paesi Bassi, Finlandia, Re-
gno Unito, Spagna, Slovenia, Svezia e Un-
gheria) saranno sottoposti ad un’indagine
approfondita, i cui esiti verranno pubbli-
cati in primavera;

è evidente, dunque, che i limiti
stabiliti nel 1997 non sono oggi più com-
patibili con la reale situazione economica
dei Paesi membri e la necessità di perse-
guire politiche economiche che abbiano
come linea guida l’interesse dei cittadini;

accanto ai vincoli posti a carico
degli Stati membri, esiste un sistema di
vincoli interno conosciuto come « patto di
stabilità interno », concepito come con-
corso degli enti locali e territoriali al
rispetto del Patto di stabilità e crescita a
livello statale; nel corso degli anni, cia-
scuno dei Paesi membri dell’Unione euro-
pea ha implementato internamente il Patto
di stabilità e crescita seguendo criteri e
regole proprie, in accordo con la norma-
tiva interna inerente la gestione delle re-
lazioni fiscali fra i vari livelli di governo.
Dal 1999 ad oggi, l’Italia ha formulato il
proprio Patto di stabilità interno espri-
mendo gli obiettivi programmatici per gli
enti territoriali ed i corrispondenti risul-
tati ogni anno in modi differenti, alter-
nando principalmente diverse configura-
zioni di saldi finanziari a misure sulla
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spesa per poi tornare agli stessi saldi. Le
continue ridefinizioni del Patto di stabilità
interno si sono tramutate in incertezza ed
impossibilità di programmazione da parte
degli enti;

allo stesso tempo, le manovre di
riduzione della spesa pubblica imposte
allo Stato centrale sono state scaricate per
larghissima parte sugli enti locali, proce-
dendo con tagli lineari dei trasferimenti
che non hanno mai tenuto conto dei
comportamenti più o meno virtuosi delle
singole amministrazioni, né di alcun cri-
terio che privilegiasse la buona gestione, la
qualità dei servizi resi, il numero di di-
pendenti o il rapporto tra spesa corrente
ed investimenti in conto capitale decisi
dagli enti locali e territoriali; il risultato è
stato una compressione indistinta delle
spese, soprattutto quelle per investimento,
e la creazione di un enorme debito verso
i fornitori;

accanto ad amministrazioni che si
sono attenute alle regole razionalizzando i
bilanci e ristrutturando le spese, altre
hanno creato enormi disavanzi per i quali
è stato chiesto, e spesso ottenuto, l’inter-
vento a carico del bilancio pubblico;

in questo quadro diventa essen-
ziale, come evidenziato anche nel corso dei
lavori parlamentari, la disponibilità di
strumenti di intervento diretti a suppor-
tare l’azione degli Stati membri che, ver-
sando in situazioni di particolare difficoltà
sul piano economico e finanziario, dispon-
gono di più limitati margini di intervento
per porre in atto riforme volte ad accre-
scere la competitività e l’occupazione e a
contrastare gli effetti sociali della crisi
economica;

la gravità della crisi economico-
finanziaria che ha investito l’Unione eu-
ropea e, in particolare, molte delle eco-
nomie dell’area euro, impone l’adozione di
risposte adeguate che non sacrifichino sul-
l’altare del mero rigore contabile le con-
dizioni concrete di vita dei cittadini, legate
alle possibilità di lavoro, di salute, di
benessere e di fiducia;

in ogni caso, ulteriori evoluzioni
della governance economica dovranno es-
sere realizzati con modalità in grado di
garantire la massima legittimità e la pos-
sibilità di controllo democratico sulle de-
cisioni assunte e le procedure adottate a
livello europeo;

si osserva che nella risoluzione ap-
provata il 23 maggio 2013, il Parlamento
europeo ha ribadito che la governance
nell’Unione europea non deve violare le
prerogative del Parlamento europeo e dei
Parlamenti nazionali e che la previsione di
accordi bilaterali tra l’Unione europea e
gli Stati membri appare suscettibile di
ledere il principio dell’ordinamento giuri-
dico unico europeo;

il Parlamento, attraverso vari atti
di indirizzo e proposte emendative, ha più
volte segnalato l’urgenza di intervenire
finanziariamente per prevenire e contra-
stare tempestivamente il verificarsi di scia-
gure legate al rischio sismico ed idrogeo-
logico, come anche all’incuria di molte
strutture pubbliche come gli edifici scola-
stici, nonché di permettere soprattutto agli
enti locali di potere effettuare investimenti
legati all’esigenza di maggiore sicurezza
per i cittadini;

questi interventi devono ritenersi
prioritari rispetto a qualunque obiettivo
finanziario o di bilancio, perché preven-
gono la perdita di vite umane;

recentissimamente, il 5 marzo
2014, il Commissario europeo per agli
affari economici e monetari, Olli Rehn, ha
pubblicamente invitato il nuovo Governo
« ad affrontare gli squilibri che richiedono
urgenti politiche e a fare le riforme per
rafforzare crescita e occupazione »,

impegna il Governo:

a negoziare in sede comunitaria la
possibilità di effettuare investimenti in
alcuni settori chiave di immediata ed in-
derogabile urgenza, quali il rischio idro-
geologico, la messa in sicurezza degli edi-
fici scolastici, la crisi occupazionale, la
ripresa e la crescita economiche, la sicu-
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rezza dei cittadini, anche derogando tem-
poraneamente ed entro percentuali con-
cordate al limite del 3 per cento nel
rapporto deficit/prodotto interno lordo;

a promuovere in sede comunitaria ed
intergovernativa con i partner dell’euro-
zona una revisione urgente dei vincoli
derivanti dalla governance economica eu-
ropea, anche sottoponendoli ad un con-
fronto democratico e al voto popolare, al
fine di graduare tali vincoli alla luce della
necessità di attuare riforme in risposta ad
una crisi economica di gravità e durata
non prevista al momento della definizione
delle regole attualmente in vigore;

ad attuare una revisione della decli-
nazione interna del Patto di stabilità e
crescita, cambiando radicalmente l’ap-
proccio nei confronti degli enti locali e
territoriali, stabilendo una declinazione
dei vincoli direttamente proporzionale al
grado di virtuosità degli enti, con mecca-
nismi premiali per le amministrazioni vir-
tuose e imponendo vincoli inderogabili per
gli enti in dissesto, collegando qualunque
intervento statale per il risanamento a
programmi precisi di ripianamento.

(1-00363) « Guidesi, Borghesi, Giancarlo
Giorgetti, Allasia, Attaguile,
Bossi, Matteo Bragantini,
Buonanno, Busin, Caon, Ca-
parini, Fedriga, Grimoldi, In-
vernizzi, Marcolin, Molteni,
Gianluca Pini, Prataviera,
Rondini ».

La Camera,

premesso che:

il Trattato sull’Unione europea fir-
mato a Maastricht il 7 febbraio 1992, e da
allora noto semplicemente come « Trattato
di Maastricht », costituiva il fondamento
per l’unione monetaria da realizzarsi nel
1999 e conteneva i cosiddetti parametri
economici di convergenza, che ciascun
Paese avrebbe dovuto rispettare per pas-
sare alla fase finale della stessa unione;

i parametri da rispettare per l’ac-
cesso all’euro erano un tasso di inflazione
non più alto di 1,5 punti rispetto ai 3 Paesi
con il tasso d’inflazione più basso, un
deficit statale non superiore al 3 per cento
del prodotto interno lordo, un debito pub-
blico non superiore al 60 per cento del
prodotto interno lordo, la stabilità del
tasso di cambio nei due anni precedenti
l’ingresso nell’unione monetaria, l’applica-
zione di tassi d’interesse di lungo termine
non superiori di oltre due punti rispetto a
quello dei tre Paesi dai tassi più bassi;

nella realtà, alcuni di questi criteri
non sono mai stati applicati, come quello
sul debito, mentre altri hanno perso rile-
vanza con la creazione dell’euro, come, ad
esempio, le decisioni sui tassi d’interesse,
ormai sottratte alle singole politiche na-
zionali ed affidate alla Banca centrale
europea a Francoforte;

nel 1997 i Paesi membri del-
l’Unione Europea hanno stipulato e sotto-
scritto il Patto di stabilità e crescita (psc)
inerente al controllo delle rispettive poli-
tiche di bilancio pubbliche, al fine di
mantenere fermi i requisiti di adesione
all’unione economica e monetaria del-
l’Unione europea (eurozona) e, quindi,
rafforzare il percorso d’integrazione mo-
netaria intrapreso nel 1992 con la sotto-
scrizione del Trattato di Maastricht;

in base al il Patto di stabilità e
crescita, gli Stati membri che, soddisfa-
cendo tutti i cosiddetti parametri di Maa-
stricht, hanno deciso di adottare l’euro,
devono continuare a rispettare nel tempo
quelli relativi al bilancio dello stato, ossia
un deficit pubblico non superiore al 3 per
cento del prodotto interno lordo (rapporto
deficit/prodotto interno lordo inferiore al 3
per cento) e un debito pubblico al di sotto
del 60 per cento del prodotto interno
lordo, o, comunque, un debito pubblico
tendente al rientro (rapporto debito/pro-
dotto interno lordo inferiore al 60 per
cento);

a tale scopo, il Patto di stabilità e
crescita ha implementato la procedura di
deficit eccessivo di cui all’articolo 104 del
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Trattato di Maastricht, la quale nello spe-
cifico consta di tre fasi: avvertimento,
raccomandazione e sanzione;

in particolare, se il deficit di un
Paese membro si avvicina al tetto del 3 per
cento del prodotto interno lordo, la Com-
missione europea propone – ed il Consi-
glio dei ministri europei, in sede di Ecofin,
approva – un avvertimento preventivo
(early warning), al quale segue una racco-
mandazione vera e propria in caso di
superamento del tetto; se, a seguito della
raccomandazione, lo Stato interessato non
adotta sufficienti misure correttive della
propria politica di bilancio, esso viene
sottoposto ad una sanzione che assume la
forma di un deposito infruttifero, da con-
vertire in ammenda dopo due anni di
persistenza del deficit eccessivo; l’ammon-
tare della sanzione presenta una compo-
nente fissa pari allo 0,2 per cento del
prodotto interno lordo ed una variabile
pari ad un decimo dello scostamento del
disavanzo pubblico dalla soglia del 3 per
cento ed è comunque previsto un tetto
massimo all’entità complessiva della san-
zione pari allo 0,5 per cento del prodotto
interno lordo; se invece lo Stato adotta
tempestivamente misure correttive, la pro-
cedura viene sospesa fino a quando il
deficit non ritorna sotto il limite del 3 per
cento, ma se le misure si rivelano inade-
guate la procedura viene ripresa e la
sanzione irrogata;

in alternativa, il superamento del
valore del 3 per cento per il disavanzo
pubblico può essere considerato un fatto
eccezionale e, quindi, esulare dalla proce-
dura sanzionatoria, laddove sia determi-
nato da un evento inconsueto non soggetto
al controllo dello Stato membro interes-
sato che abbia rilevanti ripercussioni sulla
situazione finanziaria della pubblica am-
ministrazione, oppure sia determinato da
una grave recessione economica;

il superamento del valore di rife-
rimento è considerato temporaneo se le
previsioni di bilancio elaborate dalla
Commissione europea indicano che il di-
savanzo diminuirà al di sotto del valore

di riferimento dopo che siano cessati
l’evento inconsueto o la grave recessione
economica;

la procedura per i disavanzi ecces-
sivi è solo uno dei due elementi di cui si
compone il Patto di stabilità e crescita,
mentre l’altro è a carattere preventivo ed
impone agli Stati membri di presentare
ogni anno, insieme al programma nazio-
nale di riforma, un programma di stabilità
(per i Paesi dell’area dell’euro) o di con-
vergenza (per gli altri Paesi dell’Unione
europea), nell’ambito del quale ciascuno
Stato membro illustra come intenda man-
tenere o ristabilire una sana situazione
delle proprie finanze pubbliche nel medio
termine, e in relazione al quale la Com-
missione europea può formulare racco-
mandazioni (a giugno, nell’ambito del se-
mestre europeo) ed eventualmente invitare
il Consiglio a emettere un avvertimento
per deficit eccessivo;

al fine di consentire il raggiungi-
mento dei più generali obiettivi di finanza
pubblica assunti dal nostro Paese in sede
europea con l’adesione al Patto europeo di
stabilità e crescita, ogni anno vengono
adottate le regole del Patto di stabilità
interno, funzionali al conseguimento degli
obiettivi finanziari fissati per le regioni e
gli enti locali;

la definizione delle regole del Patto
di stabilità interno avviene durante la
predisposizione ed approvazione della ma-
novra di finanza pubblica, momento in cui
si analizzano le previsioni sull’andamento
della finanza pubblica e si decide l’entità
delle misure correttive da porre in atto per
l’anno successivo e la tipologia delle stesse;

dal 1999 ad oggi il Patto di stabilità
interno è stato formulato esprimendo gli
obiettivi programmatici per gli enti terri-
toriali ed i corrispondenti risultati ogni
anno in modi differenti, alternando prin-
cipalmente diverse configurazioni di saldi
finanziari a misure sulla spesa per poi
tornare agli stessi saldi;

come sin qui esaminato, il mancato
rispetto del limite del 3 per cento nel
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rapporto tra indebitamento netto della
pubblica amministrazione e prodotto in-
terno lordo può far scattare una proce-
dura d’infrazione, trasformando un Paese
in vigilato speciale e così lanciando segnali
d’allarme e di instabilità ai mercati, fino a
quando, in esito a severe terapie di au-
sterity, il Paese oggetto della procedura
non rientri nell’ambito dei parametri pre-
visti dalla legislazione europea;

nel corso degli anni sono state
proposte delle modifiche per rafforzare il
Patto di stabilità e crescita, volte a con-
sentire all’elemento correttivo di tenere
più conto del legame tra debito e deficit,
specie nei Paesi che presentano un debito
pubblico elevato (superiore al 60 per
cento del prodotto interno lordo), acce-
lerare la procedura per i disavanzi ec-
cessivi e rendere l’imposizione delle san-
zioni agli Stati membri semiautomatica e
definire meglio il quadro di riferimento
per i bilanci nazionali, affrontando que-
stioni contabili e statistiche, nonché di
tecnica di previsione;

al contrario, soprattutto nell’ultimo
decennio, da più parti si è sottolineata
l’eccessiva rigidità delle regole di politica
fiscale derivanti dal Patto di stabilità e
crescita e la necessità di applicarlo con-
siderando l’intero ciclo economico e non
un singolo bilancio di esercizio, anche in
considerazione dei rischi involutivi deri-
vanti dalla politica degli investimenti
troppo limitata che esso comporta;

inoltre, molte critiche mosse al vin-
colo del 3 per cento affermano che la sua
rigorosa applicazione non promuoverebbe
né la crescita né la stabilità e che, anzi, le
procedure promosse dall’Unione europea
nei confronti dei Paesi inadempienti dan-
neggerebbero ulteriormente sistemi econo-
mici che già versano in stato di sofferenza;

peraltro, considerato che la proce-
dura per disavanzo eccessiva richiamata
dal Patto di stabilità e crescita non è
obbligatoria, appare evidente come sia dif-
ficile far valere i suoi vincoli nei confronti
dei « grandi » dell’Unione europea, come
dimostrato anche dal fatto che il Consiglio

non è riuscito ad applicare le sanzioni in
esso previste contro la Francia e la Ger-
mania, malgrado ne sussistessero i pre-
supposti;

in Italia, già nel 1998 l’economista
Luigi Pasinetti, in un saggio pubblicato sul
Cambridge Journal of Economics nel 1998
(un anno prima della nascita dell’euro)
attaccò duramente « mito e follia del 3 per
cento », contestando una soglia deficit/pro-
dotto interno lordo « la cui validità non è
mai stata dimostrata » e stigmatizzando il
fatto che « nessuno è mai riuscito a dare
una spiegazione plausibile sul perché
quelle cifre furono scelte »;

nel primo quindicennio di vigenza
del Patto di stabilità e crescita, i Paesi
dell’area euro hanno registrato il tasso di
crescita medio più basso tra le principali
aree economiche mondiali dopo quella
dell’America latina, e nello stesso periodo
il deficit del bilancio pubblico è più che
raddoppiato, passando dall’1,3 per cento
del 1998 al 2,7 per cento del 2003;

nel 2012, dei diciassette Paesi ap-
partenenti all’eurozona solo cinque ave-
vano un indice deficit/prodotto interno
lordo inferiore al 3 per cento, ai quali va
aggiunta l’Italia, assestata esattamente su
quel valore;

nell’ultimo quinquennio, da
quando l’economia europea è entrata in
una fase di perdurante stagnazione e re-
cessione, i dubbi e le perplessità nei con-
fronti delle regole del Patto di stabilità e
crescita si sono rafforzati ed estesi;

sulla capacità delle politiche di au-
sterity di rimettere in equilibrio la zona
euro, lo scetticismo sembra ormai preva-
lente, come segnalato anche dal « monito
degli economisti », pubblicato sul Financial
Times nel settembre 2013, nel quale espo-
nenti delle più diverse scuole di pensiero
economiche concordano nel ritenere che le
attuali politiche di rigore stiano in realtà
pregiudicando la sopravvivenza del-
l’Unione europea;

persino il Fondo monetario inter-
nazionale ha espresso perplessità in me-
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rito alla pretesa di riequilibrare l’euro-
zona, puntando tutto su pesanti dosi di
austerity a carico dei Paesi debitori;

sia nel caso della Grecia sia in
quello del Portogallo, infatti, il Fondo
monetario internazionale ha ammesso i
limiti delle politiche di austerity confes-
sando – nel caso greco – di aver sotto-
stimato i danni all’economia greca causati
dalle rigidità imposte nel piano di aiuti,
mentre, con riferimento al caso porto-
ghese, nel settembre del 2013 è stato
pubblicato un rapporto interno del Fondo
monetario internazionale nel quale si legge
non solo che l’austerity deve avere un
« limite di velocità », ma anche che alcune
delle politiche imposte hanno presentato
rischi di « autodistruzione » per l’economia
locale;

volendosi allontanare dalla dimen-
sione solo teorica del dibattito, non va
dimenticato che negli Stati Uniti, nel
pieno della recessione del 2009, il neo-
presidente Barack Obama ha intrapreso
una politica di investimenti pubblici che,
dopo aver inizialmente portato il rap-
porto deficit/prodotto interno lordo a
sfiorare il 12 per cento, ha determinato
una spettacolare ripresa del prodotto in-
terno lordo di oltre il tre per cento;

nel nostro Paese, pur avendo il
dogma del 3 per cento avuto tanti so-
stenitori in buona fede – perché appli-
care la disciplina dell’austerity sembra un
vincolo esterno salvifico per impedire al-
l’Italia di praticare vizi nazionali distrut-
tivi quali spese pubbliche parassitarie,
clientelari, fonti di sprechi e corruzione
– appare sempre più evidente il fatto che
esso impedisce un risanamento che passi
attraverso una politica di investimenti e
possa, quindi, determinare una ripresa
dell’economia,

impegna il Governo:

a valutare l’opportunità di un tem-
poraneo scostamento dalla soglia massima
nel rapporto deficit/prodotto interno lordo
prevista dal Patto di stabilità e crescita, al

fine di realizzare una consistente ridu-
zione della pressione fiscale sul lavoro che
possa restituire potere d’acquisto alle fa-
miglie e rilanciare la crescita, nonché con
riferimento alla realizzazione di infra-
strutture strategiche, a misure per l’inno-
vazione tecnologica e all’azzeramento del
digital divide, alle politiche di sostegno al
reddito, alle politiche di sostegno alla
famiglia, alle misure volte a ridurre la
pressione fiscale a carico delle imprese e
di tutte le realtà produttive, alle misure in
materia di protezione civile, per la messa
in sicurezza dei territori e la prevenzione
dei rischi idrogeologici, alla gestione dei
flussi migratori, all’edilizia scolastica ed
all’edilizia carceraria, al rilancio della
competitività del tessuto produttivo nazio-
nale, attraverso politiche di sostegno alle
industrie e alle imprese e alle misure in
favore della ricerca e dello sviluppo tec-
nologico;

ad adottare le iniziative necessarie
affinché il Patto di stabilità interno pre-
veda adeguati meccanismi premiali in fa-
vore degli enti locali e delle regioni che si
siano dimostrate virtuose;

a promuovere nelle competenti sedi a
livello europeo un confronto sulle regole
del Patto di stabilità e crescita, che ne
permetta un’eventuale revisione nell’ottica
di fornire risposte più efficaci, sotto il
profilo delle politiche economiche e fiscali,
alla perdurante situazione di crisi e sta-
gnazione che affligge parte delle economie
dell’eurozona, al fine di consentire l’ap-
plicazione di misure che favoriscano un
reale rilancio di tali economie.

(1-00372) « Giorgia Meloni, Maietta, Ta-
glialatela, Totaro ».

La Camera,

premesso che:

la crisi economica e finanziaria,
registrata a partire dal 2009, ha spinto
l’Unione europea verso un’ampia revisione
della propria governance che ha rafforzato
gli strumenti e le procedure per una più
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rigorosa politica di bilancio, promosso la
solidità finanziaria dell’area europea, ma
trascurato le politiche per lo sviluppo e il
lavoro;

se le condizioni finanziarie nell’area
dell’euro sono oggi molto meno tese ri-
spetto alla fine del 2011, nell’eurozona e in
Italia una ripresa in grado riassorbire la
disoccupazione non è in vista e il raggiun-
gimento di un equilibrio stabile è ancora
lontano, poiché continua a mancare un
meccanismo di riduzione delle divergenze
nelle strutture economiche dei Paesi del-
l’area euro, in assenza del quale non sarà
possibile dare definitiva soluzione neanche
ai problemi dei debiti sovrani;

approvando con una larga maggio-
ranza il rapporto Gualtieri-Trzaskowski
sui problemi costituzionali della gover-
nance multilivello nell’unione europea, il
Parlamento europeo è entrato con forza
nel dibattito sul futuro delle istituzioni
europee e del governo dell’euro: il rap-
porto, infatti, sottolinea la necessità di
avviare da subito le riforme possibili sulla
base degli attuali trattati e dell’utilizzo dei
numerosi strumenti di flessibilità presenti
al loro interno, a partire dalla costituzione
di una « capacità fiscale » aggiuntiva per
l’eurozona da collocare all’interno del bi-
lancio dell’Unione europea;

se va vista con favore la cosiddetta
investment clause (sancita dal Consiglio
europeo su proposta italiana), sulla base
della quale può essere consentito ai Paesi
non sottoposti a una procedura per disa-
vanzo eccessivo, ovvero a un programma
di aiuti, di versare la quota di cofinanzia-
mento nazionale dei fondi strutturali del-
l’Unione europea, in deroga all’obiettivo di
pareggio del bilancio, continua ad essere
assente una vera e propria golden rule
estesa all’insieme degli investimenti che
possano esercitare un impatto positivo
sulla crescita territoriale e sulla riduzione
della disoccupazione;

lo sforzo per correggere l’anda-
mento dei conti pubblici è stato imponente
negli ultimi due anni, con un aggiusta-
mento fiscale di circa 3 punti percentuali

in termini strutturali grazie al quale la
soglia del 3 per cento non è stata superata;

l’uscita dalla procedura per disa-
vanzi eccessivi dell’Unione europea è uno
dei risultati visibili di quest’azione. Il calo
dello spread sotto i 200 punti base testi-
monia come gli sforzi del Paese siano stati
importanti e riconosciuti;

è necessario cogliere il risultato dal
significativo sforzo di consolidamento fi-
scale che ha interessato la gran parte dei
paesi europei tra cui l’Italia: ora che i
conti pubblici presentano margini di so-
stenibilità ben più ampi rispetto alla si-
tuazione pre-crisi, occorre porre il tema
centrale della crescita e del sostegno al-
l’occupazione al centro del dibattito poli-
tico in sede europea, anche in vista delle
prossime elezioni e del pericolo che si
affermino formazioni anti-euro;

questo significa che non può essere
messo in discussione l’impegno al rispetto
del tetto del -3 per cento dell’indebita-
mento netto, ma solamente che, qualora
necessario ai fini del sostegno alla crescita,
sarebbe eventualmente possibile peggio-
rare l’obiettivo di indebitamento netto dal
-2,6 per cento fermo restando il suo con-
tenimento entro i limiti previsti dal Patto
di stabilità e crescita;

la Commissione europea ha pub-
blicato il 5 marzo 2014 le conclusioni
scaturite dagli esami approfonditi relativi
alle economie di 17 Stati membri, secondo
le quali « la Germania dovrebbe orientare
le priorità strategiche verso il rafforza-
mento della domanda interna e della cre-
scita a medio termine, mentre la Francia
e l’Italia dovrebbero affrontare gli ostacoli
alla crescita a medio termine pur dedi-
candosi alle riforme strutturali e al risa-
namento di bilancio »;

il programma di riforme annun-
ciato dal Presidente del Consiglio dei mi-
nistri è in linea con le indicazioni emerse
dall’analisi della Commissione e consenti-
rebbe di rilanciare la domanda interna e,
per questa via, il tasso di crescita e quindi
anche gli obiettivi di finanza pubblica,
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poiché l’andamento dell’economia ha ef-
fetti sul rispetto dei parametri di finanza
pubblica, i cui risultati derivano prevalen-
temente dal denominatore del rapporto,
cioè dalla crescita modesta degli anni
precedenti la crisi e poi dalla profonda
recessione;

occorre, altresì, completare alcuni
aspetti dell’Unione economica e monetaria
rimasti sinora singolarmente ai margini
del dibattito istituzionale, quali la mutua-
lizzazione del debito sovrano degli Stati
dell’area euro e l’emissione di titoli euro-
pei per finanziare grandi progetti in grado
di rilanciare stabilmente l’economia euro-
pea,

impegna il Governo

a promuovere nelle sedi europee il
contemperamento, in sede di applicazione
delle regole vigenti o prospettando appro-
priate modifiche normative, tra la stabilità
delle finanze pubbliche e l’adozione di
misure per il rilancio della crescita e
dell’occupazione, soprattutto giovanile, e
per il contrasto della povertà e della
discriminazione sociale;

a sostenere il proseguimento della
tabella di marcia per un’autentica Unione
economica e monetaria, con particolare
riferimento alla introduzione di meccani-
smi per la mutualizzazione del debito
sovrano dei paesi dell’area euro, anche
delle forme, proposte in diverse sedi, in
base alle quali ciascun paese deve farsi
carico del pagamento della propria quota

di interessi, alla creazione di un’autonoma
capacità fiscale dell’eurozona e all’emis-
sione in comune di titoli per finanziare
grandi progetti in grado di rilanciare sta-
bilmente l’economia europea;

a promuovere l’estensione della gol-
den rule in modo da permettere lo scom-
puto di alcune voci di spesa per investi-
menti che possano esercitare un impatto a
breve positivo sulla crescita territoriale e
sulla riduzione della disoccupazione dai
parametri finanziari rilevanti nel processo
europeo di coordinamento dei bilanci pub-
blici nazionali;

a favorire l’introduzione di meccani-
smi asimmetrici e anticiclici incardinati
nel bilancio europeo per il finanziamento
dei sussidi alla disoccupazione e per il
sostegno dell’occupazione, in particolare
giovanile, e per il finanziamento di infra-
strutture di rilevanza europea;

a farsi promotore di una politica
economica della zona euro che possa as-
sicurare un aggiustamento più equilibrato
tra i paesi in deficit e i paesi in surplus.

(1-00386) « Marchi, Causi, Boccia, Bonavi-
tacola, Paola Bragantini, Ca-
podicasa, Censore, De Mi-
cheli, Fanucci, Fassina, Cin-
zia Maria Fontana, Giam-
paolo Galli, Giulietti, Guerra,
Laforgia, Losacco, Marchetti,
Melilli, Misiani, Parrini, Pre-
ziosi, Rubinato ».

(Mozione non iscritta all’ordine del giorno
ma vertente su materia analoga).
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MOZIONI GIANCARLO GIORGETTI ED ALTRI N. 1-00340, ZAN
ED ALTRI N. 1-00354, GIGLI ED ALTRI N. 1-00364, BRUNETTA
ED ALTRI N. 1-00365, FERRARESI ED ALTRI N. 1-00367,
PIZZOLANTE E DORINA BIANCHI N. 1-00370 E MORETTO ED
ALTRI N. 1-00385 CONCERNENTI INIZIATIVE IN MERITO
AGLI ECCEZIONALI EVENTI METEOROLOGICI CHE HANNO
COLPITO DI RECENTE IL VENETO E L’EMILIA ROMAGNA

Mozioni

La Camera,

premesso che:

tra gli ultimi giorni del mese di
gennaio e i primi giorni di febbraio 2014,
in Veneto ed in Emilia si sono verificati
eventi atmosferici di grandissima intensità,
piogge persistenti e nevicate anche a bassa
quota;

nel modenese si è resa necessaria
l’evacuazione dei cittadini residenti in aree
particolarmente esposte alle esondazioni,
in particolare nei territori compresi nei
comuni di Bastiglia, Bomporto, Sorbara,
Bosco di San Felice, Finale Emilia, Cam-
posanto, Albareto, e tali calamità hanno
provocato allagamenti e frane in vaste
zone della bassa modenese ed altre zone
emiliano-romagnole;

in Veneto le precipitazioni piovose
e nevose hanno causato l’interruzione
delle comunicazioni e della viabilità, eson-
dazione di fiumi, allagamenti di terreni
agricoli e di centri abitati, di sottopassi e
di garage privati, frane e smottamenti su
strade, chiusura di molti passi dolomitici,
un blackout elettrico prolungato dovuto
alle linee dell’alta tensione, in particolare
tra le aree del Cadore, dello Zoldano, del

Comelico e dell’Agordino, mentre nume-
rose aree del Veneto orientale ed occiden-
tale, del basso padovano e del vicentino
erano interessate da allagamenti ed inon-
dazioni;

le calamità nevose nella zona do-
lomitica e prealpina del Veneto, con in-
terruzione dell’erogazione dell’energia
elettrica in Cadore e chiusura di passi e
impianti sciistici, hanno avuto contraccolpi
particolarmente pesanti perché ha com-
promesso, in alcuni casi in modo defini-
tivo, la stagione turistica invernale, che per
quelle zone rappresenta l’unica fonte di
reddito;

per contro, la costa veneta e le
spiagge di Rosolina, Sottomarina, Lido di
Venezia, Cavallino-Treporti, Jesolo,
Eraclea, Caorle e Bibione hanno subito gli
effetti del maltempo con l’accumulo di
rifiuti e detriti, la cui pulizia e ripristino
delle spiagge deve essere operata con ce-
lerità per garantire l’avvio degli stabili-
menti balneari della stagione turistica
estiva alle porte;

mentre numerose zone della mon-
tagna veneta erano bloccate dalle abbo-
nanti nevicate, in pianura il maltempo
faceva crescere repentinamente il livello
dei principali fiumi emiliani, vicentini e
padovani, come il Secchia, il Bacchiglione
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ed il Brenta, esondati in alcuni punti del
loro corso e tanto da costringere, in alcune
località, tra cui Bovolenta, Battaglia
Terme, Montegrotto Terme, Chioggia ed
alcuni quartieri di Padova, a sgomberare
le case, sfollando centinaia di famiglie; a
Montegrotto Terme una donna a causa del
maltempo è deceduta;

nel periodo compreso tra il 30
gennaio ed il 10 febbraio 2014 la provincia
di Verona è stata colpita da precipitazioni
importanti che hanno messo in crisi l’in-
tera rete di scolo. Particolarmente colpita
la bassa veronese con allagamenti impor-
tanti nei comuni di Legnago, Cerea, Ter-
razzo, Bevilacqua e Boschi S. Anna, causa
la tracimazione di alcuni corsi d’acqua ed
il reflusso della rete fognaria. Sono stati
rilevati gravi danni al manto stradale (bu-
che di vario genere ed entità); danni ad
abitazioni private (allagamenti seminter-
rati, allagamenti pian terreni); gravi sof-
ferenze (asfissia) ai seminativi invernali e
alle piantagioni di vigneti e frutteti (in
particolar modo nei comuni di Terrazzo,
Bevilacqua e Boschi S. Anna dove gli
allagamenti si sono protratti per 7 giorni
consecutivi); danni alle scarpate dei corsi
d’acqua (frane), con pericolo per la pub-
blica incolumità, anche in considerazione
che spesso in sommità ci sono strade
provinciali o comunali;

nel modenese l’alluvione ha ulte-
riormente aggravato la situazione sociale
ed economica di parte del territorio emi-
liano-romagnolo, già compromessa dagli
eventi sismici del 2012 e dagli eventi
atmosferici del 2013, con danni diretti e
indiretti, provocati dall’allagamento di ol-
tre dieci mila ettari di terreni coltivati ed
abitati, ad oggi incalcolabili;

in data 3 febbraio 2014, il presi-
dente della giunta regionale del Veneto
dichiarava lo « stato di crisi » per gli ec-
cezionali eventi atmosferici verificatesi in
Veneto a partire dal 30 gennaio 2014,
provvedendo, altresì, a chiedere al Consi-
glio dei ministri la dichiarazione dello
« stato di emergenza » ai sensi della legge
24 febbraio 1992, n. 225, e successive

modificazioni e integrazioni, e tale richie-
sta è motivata anche dalle pesanti conse-
guenze che l’evento calamitoso ha deter-
minato sull’economia locale veneta, come
nel settore turistico montano, con danni
enormi agli impianti di risalita sepolti
dalla neve;

complessivamente tra le province
di Treviso, Venezia, Vicenza, Verona e
Padova, sono diverse centinaia le abita-
zioni civili e le attività economiche che
hanno subito danni strutturali agli edifici,
rendendoli parzialmente o completamente
inagibili, e oggi i comuni veneti ed emiliani
interessati dalle calamità stanno predispo-
nendo una stima precisa dei danni riscon-
trati, così da impegnare, conseguente-
mente, le necessarie somme per ripristi-
nare le infrastrutture danneggiate, quali
principalmente strade, ponti ed edifici
pubblici;

i danni prodotti alle abitazioni e
alle imprese giustificano il ricorso anche al
fondo di solidarietà dell’Unione europea,
giacché i danni diretti stimati potrebbero
nel loro complesso raggiungere i 3 miliardi
di euro indicati dal regolamento (Ce) 11
novembre 2002, n. 2012/2002, e, in con-
formità a quanto disposto dal menzionato
regolamento, la domanda di contributo
deve pervenire alla Commissione europea
entro 10 settimane a partire dal primo
danno subito;

qualora l’ammontare dei danni
fosse al di sotto della predetta soglia
comunitaria, è necessario comunque che
lo Stato intervenga a favore delle popola-
zioni e delle imprese colpite tramite la
defiscalizzazione e la decontribuzione, per
il biennio 2014-2015, tanto più che la sola
regione Veneto contribuisce alle entrate
dello Stato con un « residuo fiscale » di
oltre 20 miliardi di euro;

nell’ambito dei richiesti interventi
statali deve essere prevista anche l’esclu-
sione dal patto di stabilità interno dei
fondi occorrenti ai comuni per la manu-
tenzione e la messa in sicurezza idraulica
dei rispettivi territori colpiti dagli eccezio-
nali eventi atmosferici di gennaio e feb-
braio 2014;
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il Governo, così come in analoghe
vicende accadute nel recente passato, ha
già fatto ricorso allo strumento del decre-
to-legge per disporre interventi, anche fi-
nanziari, immediati,

impegna il Governo:

a deliberare lo « stato di emergenza »
per gli eccezionali eventi atmosferici veri-
ficatesi nelle aree comprese tra l’Emilia-
Romagna ed il Veneto a partire dal gen-
naio 2014, ai sensi della legge 24 febbraio
1992, n. 225, e successive modificazioni e
integrazioni;

ad assumere iniziative normative fi-
nalizzate a sostenere le popolazioni e le
imprese colpite dagli eccezionali eventi
atmosferici di gennaio e febbraio 2014
tramite la defiscalizzazione e la decontri-
buzione per il triennio 2014-2016, sospen-
dendo immediatamente ogni adempimento
fiscale, contributivo e assicurativo relativo
a persone fisiche e giuridiche, nonché i
mutui, per i contribuenti e le imprese dei
comuni veneti ed emiliani interessati dagli
eventi calamitosi;

ad assumere iniziative per stanziare,
nell’ambito delle prossime iniziative nor-
mative, risorse da destinare alle persone
fisiche e alle attività d’impresa per il
ristoro di danni derivanti dalla perdita di
beni come la prima abitazione o i mobili
strumentali all’esercizio delle attività
stesse, assumendo iniziative per incremen-
tare le ulteriori risorse a favore degli enti
locali contro il dissesto idrogeologico e
prevedendo, altresì, che le somme prove-
nienti dallo Stato e le relative spese di
parte corrente e in conto capitale soste-
nute dalle province e dai comuni, nonché
le risorse proprie di tali enti impiegate per
far fronte all’emergenza alluvionale e alle
conseguenti opere di ripristino, siano
escluse dai limiti imposti dal patto di
stabilità, sia delle regioni che degli enti
locali.

(1-00340) « Giancarlo Giorgetti, Matteo
Bragantini, Gianluca Pini,
Busin, Caon, Marcolin, Pra-

taviera, Allasia, Borghesi,
Bossi, Buonanno, Caparini,
Fedriga, Grimoldi, Guidesi,
Invernizzi, Molteni, Ron-
dini ».

La Camera,

premesso che:

nelle settimane a cavallo tra il mese
di gennaio e febbraio 2014, un’eccezionale
ondata di maltempo ha colpito diverse
regioni del Paese, e in particolare il Veneto
e l’Emilia-Romagna;

in Veneto le persistenti piogge som-
mate alle precipitazioni nevose, verificatesi
a partire dal 30 gennaio 2014, hanno
causato interruzione delle comunicazioni,
interruzione della viabilità, esondazioni di
fiumi, allagamenti di terreni agricoli, cen-
tri abitati, causando gravissimi danni a
cose, persone, infrastrutture e opere pub-
bliche, ma soprattutto alle economie locali
(con un danno di oltre 10 milioni di euro
solo in agricoltura, secondo Coldiretti);

vi sono state strade e case sott’ac-
qua nei comuni localizzati lungo l’asta del
Bacchiglione, del Bisatto e del Fratta Gor-
zone, dove i livelli hanno superato quelli
raggiunti nell’alluvione del 2010;

tra le situazioni più difficili, nel
padovano, si segnalano, in particolare, i
comuni di Bovolenta, Battaglia Terme,
Montegrotto Terme e Selvazzano;

le ingentissime precipitazioni
hanno saturato fin quasi al collasso le
opere di difesa idraulica – che dovranno
essere ripristinate con la massima urgenza
– causato centinaia di frane con numerose
interruzioni della viabilità in tutte le zone
montane, pedemontane e collinari; peral-
tro, le tracimazioni delle rete idraulica
secondaria hanno già determinato l’eva-
cuazione di centinaia di persone e diffusi
danni ad abitazioni, imprese, esercizi com-
merciali ed edifici pubblici;

altrettanto pesanti saranno le con-
seguenze finanziarie sui bilanci di molti
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enti locali che hanno dovuto e dovranno
affrontare ingenti spese non programmate
per garantire il ritorno alla normalità;

il 3 febbraio 2014, con decreto del
presidente della giunta n. 15 del 2014, la
regione Veneto ha dichiarato lo stato di
crisi regionale per le suddette eccezionali
avversità atmosferiche;

anche con riguardo all’Emilia-Ro-
magna, le forti piogge, che hanno interes-
sato la regione dal 17 gennaio 2014, hanno
prodotto l’allagamento di circa diecimila
ettari di territorio, sia agricolo che urba-
nizzato, con danni calcolabili nell’ordine
di decine di milioni di euro;

in particolare il 19 gennaio 2014, a
seguito dell’apertura di una falla sull’ar-
gine del fiume Secchia in una fase di piena
del fiume stesso, il territorio della provin-
cia di Modena ha subito una fortissima
inondazione, che ha coinvolto, in partico-
lare, i centri abitati di Bastiglia e Bom-
porto e alcune frazioni della città di Mo-
dena, oltre ad una vasta area compren-
dente insediamenti agricoli e industriali;

quasi mille sono state le persone
sfollate tra Sorbara, Albareto, Bastiglia e
Bomporto; e moltissime sono state le
aziende agricole, vitivinicole e le attività
produttive colpite, oltre a molte infrastrut-
ture;

va, peraltro, considerato che la
zona colpita è la medesima che era già
stata interessata dagli eventi sismici del
maggio 2012;

la Gazzetta di Modena del 4 marzo
2014, riporta i dati allarmanti diffusi dalla
Cisl sulla cassa integrazione nelle zone
alluvionate. Sono coinvolti 1.175 lavora-
tori. A oggi risultano 450 lavoratori in
cassa integrazione in deroga, 25 in « cassa
integrazione guadagni ordinaria edilizia »,
600 lavoratori in « cassa integrazione gua-
dagni ordinaria industria » e 100 in « so-
spensione fondo artigianato ». Le circa 200
aziende interessate dalla cassa integra-
zione guadagni ordinaria sono piccole e
medie imprese meccaniche, tessili e della
chimica. A questi numeri vanno aggiunti

gli addetti dell’agricoltura. Sono, quindi,
necessarie risorse aggiuntive per la cassa
integrazione guadagni in deroga che scade
il 31 marzo 2014;

il 31 gennaio 2014, il Consiglio dei
ministri ha deliberato lo stato di emer-
genza in conseguenza dei suddetti eventi
alluvionali verificatisi nei giorni dal 17
al 19 gennaio 2014, nella provincia di
Modena;

è utile riportare le dichiarazioni
rese il 21 gennaio 2014 all’agenzia Ansa
dal consigliere nazionale dei geologi Paride
Antolini: « quello che sta accadendo nella
bassa pianura emiliana a nord di Modena
e Bologna deve farci riflettere profonda-
mente sulla capacità di gestire il territorio
da parte della società moderna. Un sin-
daco che, giustamente, invita i suoi ad
andarsene indica l’impotenza dei nostri
sistemi contro gli eventi della natura che
occorre avere il coraggio di definire nor-
mali e prevedibili. Perché 3-400 millimetri
di pioggia che cadono su un bacino idro-
grafico moltiplicati per l’estensione del suo
bacino fanno milioni di metri cubi d’acqua
che devono essere smaltiti dal corso d’ac-
qua principale. Quando gli argini del
fiume cedono questi volumi si riversano
necessariamente sui terreni limitrofi che
nel corso delle ere geologiche sono sempre
stati di pertinenza del fiume stesso, per il
suo “divagare”. Se la pianificazione pre-
gressa non ha tenuto conto di questo, non
c’è manutenzione degli alvei che tenga.
Occorre pensare a nuove forme di ridu-
zione del rischio, magari ricorrendo a
tecnologia e innovazione, modellistica, mo-
nitoraggi e gestione informatica dei dati in
tempo reale »;

ancora una volta, puntualmente,
bastano un giorno o due di forti piogge
che il nostro Paese si trovi a dover fare i
conti con smottamenti, frane, crolli di
infrastrutture, argini che non riescono più
a trattenere l’impatto con le acque e
allagamenti che troppo spesso assumono le
proporzioni di calamità;

questi drammatici effetti prodotti
da eventi naturali sono quasi sempre
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acuiti e drammaticamente amplificati da
una gestione dissennata dei suoli e dal-
l’assenza di una rigorosa politica di pia-
nificazione, manutenzione e prevenzione
territoriale;

come riportato nel recente « 5o

Piano per la riduzione del rischio idro-
geologico », redatto dall’Associazione na-
zionale bonifiche e irrigazioni (Anbi), dal
2002 al 2014 nel nostro Paese si sono
registrati circa 2.000 eventi alluvionali che
hanno determinato 293 morti oltre a in-
genti danni. Sei milioni di persone abitano
in un territorio ad elevato rischio idro-
geologico; 22 milioni di persone in zone a
medio rischio; 1.260,000 edifici minacciati
da frane e di questi 6.121 sono edifici
scolastici e 531 ospedali. A determinare
tale situazione hanno certamente contri-
buito più fattori: da un lato, il mutato
regime delle piogge, particolarmente ac-
centuato nella sua variabilità negli ultimi
anni; dall’altro, l’impetuosa urbanizza-
zione, il consumo del suolo, l’omessa ma-
nutenzione del sistema idraulico del Paese,
lo spopolamento delle montagne, la ridu-
zione del terreno agricolo;

è ormai improcrastinabile un ade-
guato impegno finanziario del Governo al
fine di poter finalmente finanziare con
adeguate risorse un piano pluriennale di
interventi per la difesa del suolo e il
contrasto al dissesto idrogeologico nel no-
stro Paese, consentendo contestualmente
la loro effettiva spendibilità, troppo spesso
impedita a causa dell’obbligo del rispetto
del patto di stabilità interno da parte delle
regioni e degli enti locali;

peraltro, il taglio di risorse alle re-
gioni e agli enti locali, sommato all’obbligo
del rispetto del patto di stabilità interno a
cui sono tenuti, rende molto difficile per
essi poter finanziare e realizzare anche i
piani di manutenzione esistenti,

impegna il Governo:

a deliberare, così come avvenuto per
l’Emilia-Romagna, lo stato di emergenza

per l’alluvione che ha colpito la regione
Veneto tra fine gennaio e il mese di
febbraio 2014;

ad assumere al più presto la neces-
saria iniziativa normativa al fine di con-
sentire l’esclusione dal patto di stabilità
interno delle spese sostenute, a valere su
risorse proprie o su donazioni di terzi, dai
comuni interessati dalla deliberazione
dello stato di emergenza;

ad assumere iniziative normative per
modificare il comma 8-bis dell’articolo 31
della legge n. 183 del 2011, al fine di
escludere automaticamente dal patto di
stabilità interno, e senza la necessaria
approvazione di una specifica norma di
legge, le spese sostenute dai comuni a
valere su risorse proprie o su donazioni di
terzi, in relazione a eventi calamitosi in
seguito ai quali è stato deliberato lo stato
di emergenza;

ad assumere iniziative per sospen-
dere i termini per gli adempimenti e per
i versamenti dei tributi, dei contributi
previdenziali e assistenziali e dei premi
per l’assicurazione obbligatoria, nonché il
pagamento delle rate di adempimenti con-
trattuali, compresi mutui e prestiti, per i
soggetti che hanno subito danni ricondu-
cibili ai suddetti eventi alluvionali, preve-
dendo che il pagamento dei suddetti
adempimenti, dopo la sospensione dei ter-
mini, sia effettuato con rateizzazioni e
senza applicazione di sanzioni e interessi;

a garantire con la massima urgenza
le risorse necessarie – anche attraverso la
concessione di contributi fino al 100 per
cento del costo riconosciuto, per il ripri-
stino degli immobili danneggiati – a so-
stegno delle attività produttive e delle
popolazioni colpite;

a garantire le risorse aggiuntive ne-
cessarie per finanziare gli ammortizzatori
sociali, con riguardo alle aziende e alle
attività produttive interessate dagli eventi
alluvionali di cui in premessa;

ad avviare in tempi rapidi, con prio-
rità per le zone alluvionate di cui in
premessa e per l’intero territorio nazio-

Atti Parlamentari — 45 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 20 MARZO 2014 — N. 194



nale, un piano di investimenti necessari
alla messa in sicurezza del territorio e al
riassetto idrogeologico finanziato, con ri-
sorse escluse dal saldo finanziario rile-
vante ai fini della verifica del rispetto del
patto di stabilità interno.

(1-00354) « Zan, Paglia, Marcon, Ferrara,
Pellegrino, Zaratti, Di Salvo,
Piazzoni, Migliore ».

La Camera,

premesso che:

il nostro Paese, nei mesi di gennaio
e febbraio 2014, è stato investito da un’on-
data di maltempo fuori dal comune che ha
comportato serie di criticità dal punto di
vista dell’assetto idrogeologico in diverse
regioni;

in particolare, nella regione Veneto
i persistenti rovesci piovaschi hanno pro-
dotto gravissimi danni a persone e cose,
alle strade, ad edifici pubblici e privati e
al territorio nel suo complesso;

in alcune zone della montagna ve-
neta, particolarmente nel bellunese, a
causa dell’abbondanza delle precipitazioni
nevose e del successivo appesantimento
della neve per la pioggia, alcune località,
tra cui Sappada, sono rimaste per molti
giorni senza elettricità, con enorme danno
per la vita dei residenti e con compromis-
sione dei turismo che costituisce l’unica
vera risorsa economica del luogo;

i black-out elettrici che si sono
verificati sono ancor più inaccettabili se si
considera che sono stati provocati dall’ina-
deguatezza della rete di distribuzione lo-
cale e che le zone interessate sono pro-
duttrici di abbondante energia elettrica, il
cui convogliamento nella rete di distribu-
zione nazionale non ha invece subito al-
cuna compromissione;

la regione Veneto si è vista co-
stretta a dichiarare lo stato di crisi con
decreto del presidente della giunta regio-
nale 3 febbraio 2014, n. 15;

in Emilia-Romagna nel mese di
gennaio 2014 si è assistito ad un’alluvione
di pianura di dimensioni molto preoccu-
panti, avendo raggiunto l’estensione di
circa diecimila ettari, producendo ingenti
danni economici in una regione, peraltro,
già colpita duramente da recenti fenomeni
di natura tellurica;

tale situazione non ha natura epi-
sodica o locale, ma interessa tutto il ter-
ritorio nazionale e si ripresenta periodi-
camente in maniera diversa e sempre più
preoccupante in varie aree, dal nord al
sud del Paese;

tali criticità, oltre ad arrecare in-
genti danni a persone e proprietà private,
hanno peraltro seriamente compromesso il
patrimonio artistico e architettonico ita-
liano che rappresenta il potenziale volano
per un nuovo sviluppo economico ed im-
prenditoriale incentrato sul turismo di alta
qualità;

difatti, si sono registrati con ama-
rezza e sgomento i crolli delle mura pe-
rimetrali della città di Volterra, unico ed
irripetibile esempio di commistione tra
architettura medievale ed etrusca, per un
danno complessivo di oltre due milioni di
euro;

nel Lazio si è assistito a continue
frane, smottamenti e allagamenti a danno
di intere comunità, mettendo a rischio
l’incolumità dei cittadini, nonché l’inesti-
mabile patrimonio artistico della città di
Roma e di tutto il territorio regionale;

in questi giorni si assiste impotenti
ad ulteriori crolli nell’area archeologica di
Pompei, riferibili molto probabilmente an-
ch’essi alle forti precipitazioni, che produ-
cono sia l’ennesimo danno ad un patrimo-
nio artistico unico nel mondo che una pro-
fonda lacerazione all’immagine del nostro
Paese, da sanare con estrema urgenza;

tali avvenimenti richiedono certa-
mente interventi urgenti al fine di riparare
i danni subiti da cose e persone, ma ciò
non può rimediare in via definitiva al
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degrado complessivo del tessuto idrogeo-
logico italiano, che invece necessita di un
intervento più ampio e lungimirante;

gli interventi emergenziali, difatti,
sono chiaramente molto meno efficienti di
un intervento costante e razionale di ma-
nutenzione ordinaria del territorio, che
comporta sul lungo periodo spese molto
minori e consente di evitare ripetuti e
ingenti danni alle persone, ai patrimoni
privati, al patrimonio architettonico ed
artistico delle comunità;

i vincoli del Patto di stabilità pon-
gono persistenti ostacoli ad un intervento
efficiente e razionalizzato degli enti locali
in materia, in quanto tali interventi spesso
non rientrano nelle regole eccessivamente
rigide che sono alla base di un patto che
ha imbrigliato la spesa pubblica anche in
settori così cruciali,

impegna il Governo:

a predisporre iniziative, anche di na-
tura normativa, finalizzate al sostegno
delle comunità colpite dagli eccezionali
eventi atmosferici di gennaio e febbraio
2014, se possibile attraverso interventi so-
spensivi in materia tributaria, contributiva
e similari;

a pianificare interventi volti ad atte-
nuare i vincoli del Patto di stabilità, in
particolare per quello che riguarda i ca-
pitoli di spesa inerenti al dissesto del
territorio, alla manutenzione degli edifici
scolastici e alla messa in sicurezza della
rete stradale;

a prendere in considerazione di assu-
mere iniziative di natura normativa volte a
garantire maggiori risorse finalizzate al
contrasto al dissesto idrogeologico, anche
con riguardo alle aree di particolare inte-
resse storico-artistico, anche considerato il
potenziale grave pregiudizio per un settore
economico cruciale per il nostro Paese.

(1-00364) « Gigli, Fauttilli, De Mita, Cera,
Binetti, Sberna, Marazziti,
Caruso, Fitzgerald Nissoli,
Piepoli ».

La Camera,

premesso che:

recenti fenomeni alluvionali che
hanno interessato il nostro Paese, nel
corso degli anni 2013 e 2014, ripropon-
gono nuovamente le criticità relative alla
fragilità del territorio nazionale, già sot-
toposto ad alto rischio di dissesto idro-
geologico e la necessità ormai indifferibile
della messa in sicurezza e di ripristino del
suolo, attraverso il reperimento delle ri-
sorse necessarie per eseguire i molteplici
interventi per le realizzazioni infrastrut-
turali;

gli eventi pluviali di particolare
intensità, che hanno interessato le regioni
Veneto, Friuli Venezia Giulia, Emilia-Ro-
magna e Toscana, alla fine dell’anno 2013
e all’inizio del 2014, hanno determinato
una serie di complesse difficoltà di livello
emergenziale, in estese parti degli insedia-
menti abitati nelle località implicate, pro-
vocando frane, allagamenti, esondazioni ed
interruzioni della viabilità ordinaria e dei
collegamenti ferroviari, causando addirit-
tura numerose vittime;

nella regione Friuli Venezia Giulia
si è registrato, a partire dalla giornata del
30 gennaio 2014, un evento atmosferico di
eccezionale portata che ha causato alla-
gamenti nelle province di Udine e Porde-
none. Le forti precipitazioni hanno cau-
sato l’esondazione del fiume Sile che ha
comportato ingenti danni nei seguenti co-
muni della provincia di Pordenone:
Chions, Azzano Decimo, Pravisdomini e
Pasiano, con particolare gravità nelle fra-
zioni di Panigai, Barco, Azzanello e Fa-
gnigola. Per quanto riguarda la provincia
di Udine, le intense ed eccezionali preci-
pitazioni che hanno interessato il medio
Friuli Venezia Giulia hanno determinato
non meno di 250 mila euro di danni nel
comune di Codroipo, in cui si sono, inol-
tre, registrati oltre 180 interventi in abi-
tazioni private e attività commerciali, con
ingenti danni non ancora stimati, causati
dall’eccezionale innalzamento della falda
acquifera; allagamenti che hanno provo-
cato danneggiamenti si registrano negli

Atti Parlamentari — 47 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 20 MARZO 2014 — N. 194



archivi degli edifici pubblici, i cui danni
stimati sono pari a 80 mila euro, per il
palazzetto dello sport la valutazione degli
interventi di ripristino risulta pari a 35
mila euro, mentre per il teatro comunale
e per il Museo delle Carrozze, rispettiva-
mente, si registrano danni per 25 mila
euro e 40 mila euro; una situazione che,
in considerazione di quanto esposto alla
data odierna, permane ancora di evidente
gravità;

nelle località di Cordenons, Ruda e
Fontanafredda, sono state segnalate una
serie di emergenze connesse all’alluvione,
che hanno comportato ingenti difficoltà
per i cittadini, a cui si sono aggiunte una
serie di complessità derivanti dalle eson-
dazioni del fiume Ledra e degli affluenti
del Lavia, che hanno provocato l’allaga-
mento della strada provinciale del Cornino
e la chiusura di un tratto della strada
provinciale 99;

le conseguenze del maltempo nel-
l’alto Friuli Venezia Giulia, in particolare
a Tarvisio, risultano di particolare rile-
vanza, a causa della straordinaria nevicata
che ha comportato diverse e continue
interruzioni del servizio di energia elet-
trica, che, unite agli effetti dell’evento
atmosferico alluvionale, hanno procurato
un grave danno agli afflussi turistici del
fine settimana;

anche in Carnia e nell’alta monta-
gna friulana le interruzioni di energia
elettrica, dovute al maltempo, hanno pro-
vocato notevole disagio alla popolazione
nell’area dei comuni di Tolmezzo e Amaro
con circa 14 mila utenze disalimentate a
causa di cadute di alberi sulle linee o per
il fenomeno dei manicotti gelati sulle con-
dutture. Una sommaria stima dei danni
causati dalla sospensione della fornitura
elettrica ammonta a 1 milione e mezzo di
euro (fonte Enel);

nella regione Veneto, a partire
dalla medesima e suindicata giornata del
30 gennaio 2014, le piogge persistenti
hanno continuato ad insistere con una
configurazione di eccezionale staziona-
rietà, interessando la parte orientale e le

province di Padova, Treviso, Vicenza, Ve-
rona e Venezia, causando ingenti danni
ai centri abitati e alle infrastrutture via-
rie, le cui interruzioni su diverse tratte
montane, pedemontane e collinari hanno
aggravato le già precarie condizioni della
rete provinciale e secondaria di tutte le
aree venete interessate dal dissesto idro-
geologico;

l’intensità delle precipitazioni pio-
vose e nevose, avvenuta in tempi molto
ristretti, che ha richiesto addirittura l’in-
tervento dei militari dell’Esercito, impe-
gnati con mezzi speciali a ripristinare la
viabilità ordinaria e ad assistere le comu-
nità locali interessate, ha provocato, inol-
tre, l’innalzamento repentino dei livelli
idrometrici di tutti i corsi d’acqua, prin-
cipali e secondari, causando l’esondazione
del canale Loncon ad Annone Veneto, tra
i territori di Treviso e Venezia, con l’acqua
che ha invaso i collegamenti ferroviari e
l’innalzamento del fiume Bacchiglione, ri-
cadente nel paese di Bovolenta in provin-
cia di Padova, minacciando la popolazione
locale fatta evacuare in via precauzionale;

l’eccezionale ondata di maltempo
che ha attraversato gran parte del terri-
torio veneto, i cui danni finanziari risul-
tano provvisoriamente quantificati dal
presidente della regione Veneto Zaia pari
a 475 milioni di euro, ha coinvolto anche
l’area dolomitica e prealpina, causando
l’interruzione dell’erogazione dell’energia
elettrica nei paesi dell’Alto Cadore, rimasti
isolati, e la chiusura di passi e impianti
sciistici;

quanto sopra indicato ha determi-
nato conseguenze particolarmente nega-
tive, per l’economia turistica veneta e
friulana, in considerazione del fatto che, in
alcuni casi, la stagione turistica invernale,
che rappresenta peraltro in alcune aree
montane l’unica fonte di reddito econo-
mico, si è interrotta in modo definitivo;

l’evento alluvionale ha determinato
ulteriori effetti ostili a seguito delle ton-
nellate di detriti, giunti dalle piene dei
fiumi Piave e del Sile, spiaggiati sull’are-
nile di Jesolo e lungo l’intero litorale
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veneto, che hanno deturpato le spiagge e la
costa, creando notevoli problemi, sia per il
recupero, che per lo smaltimento dei ri-
fiuti, da parte delle amministrazioni locali
coinvolte;

in considerazione della prospettata
situazione meteorologica di rilevante gra-
vità, la regione veneta, nella giornata del 3
febbraio 2014, ha deliberato lo stato di
calamità, stanziando 1 milione di euro, per
le prime necessità, stabilendo altresì l’ur-
gente richiesta al Governo di recepimento
per lo stanziamento delle risorse necessa-
rie per fronteggiare l’emergenza; mentre la
regione Friuli Venezia Giulia ha stanziato
4 milioni di euro dal fondo imprevisti
destinati alla Protezione civile;

nell’ambito della decretazione dello
stato di crisi, a seguito delle criticità
riscontrate in un’ampia area veneta inte-
ressata, si è disposto, ai sensi dell’articolo
106, comma 1, lettera c), della legge re-
gionale n. 11 del 2001, di procedere per-
tanto alla richiesta della dichiarazione
dello « stato di emergenza », come previsto
dalla legge n. 225 del 1992 e successive
modificazioni, alla Presidenza del Consi-
glio dei ministri;

la prolungata fase di maltempo che
ha continuato ad insistere per diversi
giorni, nel corso della prima settimana di
febbraio 2014, causando anche una vittima
a Montegrotto in provincia di Padova, ha
recato, inoltre, gravissimi danni agli edifici
pubblici e privati, al sistema infrastruttu-
rale e delle opere pubbliche, soprattutto
nelle aree più urbanizzate e negli insedia-
menti produttivi, indebolendo fortemente
l’economia locale, oltre, come in prece-
denza riportato, a quella turistico inver-
nale, e le attività agricole e commerciali;

nella regione Emilia-Romagna,
nelle giornate dal 17 al 19 gennaio 2014,
il territorio della provincia di Modena è
stato colpito da gravi eventi alluvionali tali
da causare una grave situazione di peri-
colo per l’incolumità delle persone, pro-
vocando l’evacuazione di numerose fami-
glie dalle loro abitazioni;

l’ammontare dei danni, secondo
una valutazione iniziale pari a 400 milioni
di euro, è principalmente connesso ai
danneggiamenti infrastrutturali verificatisi
per le opere di difesa idraulica, nei ri-
guardi degli edifici pubblici e privati, delle
infrastrutture viarie e delle attività pro-
duttive;

la rottura arginale del fiume Sec-
chia ha, inoltre, provocato l’allagamento di
centri abitati, l’interruzione di collega-
menti viari e della rete dei servizi essen-
ziali determinando, quindi, forti disagi alla
popolazione interessata;

le aree ricomprese nei comuni di
Bastiglia, Bomporto, Sorbara, Bosco di
San Felice, Finale Emilia, Camposanto e
Albareto risultano, in particolare, quelle in
cui l’intensità della pioggia ha insistito con
rilevante costanza, provocando allaga-
menti e frane in vaste zone della bassa
modenese ed altre zone emiliano-roma-
gnole, con inevitabili ripercussioni negative
e penalizzanti per l’intera economia ter-
ritoriale interessata, per l’ambiente ed il
paesaggio di un’area ad alta attrattività
turistica e agrituristica;

la decisione del Consiglio dei mi-
nistri del 31 gennaio 2014, che ha delibe-
rato lo stato di emergenza nel territorio
della provincia di Modena, in deroga ad
ogni disposizione vigente e nel rispetto dei
principi generali dell’ordinamento giuri-
dico, stanziando 11 milioni di euro, a
valere sul fondo per le emergenze nazio-
nali, sebbene condivisibile, risulta tuttavia
insufficiente nel garantire un adeguato e
completo livello di intervento finanziario
in grado di ripristinare le condizioni di
normalità per l’intera area interessata dal-
l’evento alluvionale;

nella regione Veneto, la ricogni-
zione dei danni verificatisi e dei relativi
fabbisogni finanziari, tali da formalizzare
la dichiarazione dello stato di emergenza,
per un evento calamitoso che, secondo
quanto sostenuto dal medesimo presi-
dente, risulta addirittura peggiore rispetto
all’alluvione dell’anno 2010, a cui si ag-
giungono i gravissimi eventi alluvionali in
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precedenza esposti, avvenuti nelle regioni
Friuli Venezia Giulia ed Emilia-Romagna,
comprovano l’esigenza d’interventi in sede
comunitaria, volti all’accesso agli stanzia-
menti previsti dal Fondo di solidarietà
dell’Unione europea (Fsue) istituito allo
scopo di far fronte alle grandi catastrofi
naturali e offrire un aiuto finanziario agli
Stati colpiti;

l’intervento del medesimo Fondo,
previsto dal regolamento (CE) n. 2012 del
Consiglio, dell’11 novembre 2002, mirato
ad integrare gli sforzi dello Stato benefi-
ciario, prevede, secondo le procedure in-
dicate nella domanda di ammissione, che
ogni Stato membro possa presentare alla
Commissione europea, non oltre dieci set-
timane dalla data in cui si è verificato il
primo danno, la richiesta delle sovvenzioni
concesse, anche se la soglia di intervento
normale per questo Stato vicino non è
stata raggiunta;

il riavvio dei numerosi interventi
per la messa in sicurezza del territorio
danneggiato e delle opere di ricostruzione,
finalizzate al ripristino delle condizioni di
normalità per la vasta area regionale ve-
neta interessata dall’alluvione, confermano
come, in considerazione della gravità degli
eventi calamitosi avvenuti nel Veneto, nel
Friuli Venezia Giulia e in Emilia-Roma-
gna, i requisiti indicati all’interno del so-
pra esposto regolamento (CE) n. 2012/
2002, nell’ambito delle modalità di utiliz-
zazione delle sovvenzioni concesse dal
Fondo di solidarietà dell’Unione europea,
siano manifestamente fruibili;

nel caso in cui l’ammontare com-
plessivo dei danni fosse stimato in maniera
inferiore, rispetto a quanto indicato dal
medesimo regolamento, che considera
« grave » qualsiasi catastrofe tale da pro-
vocare danni stimati in oltre 3 miliardi di
euro o superiori allo 0,6 per cento del
reddito nazionale lordo o nell’eventualità
che una delle tre regioni sopra indicate
non avesse inoltrato richiesta dei benefici
previsti dal medesimo Fondo di solidarietà
dell’Unione europea entro i termini pre-
visti, è necessario tuttavia prevedere in-

terventi compensativi, a favore delle po-
polazioni e delle imprese colpite, attra-
verso la defiscalizzazione e la decontribu-
zione, per il biennio 2014-2015, in
considerazione del fatto che, ad esempio,
la sola regione Veneto contribuisce alle
entrate dell’amministrazione statale con
un « residuo fiscale » di oltre 20 miliardi di
euro;

le priorità d’intervento indicate al-
l’interno del piano nazionale di adatta-
mento ai cambiamenti climatici predispo-
sto dal Ministero dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare, per la
messa in sicurezza del territorio, che pre-
vedono interventi presso l’Unione europea
volti a derogare i vincoli del Patto di
stabilità interno, rappresentano proprio le
misure urgenti e necessarie da attribuire
alle sopra indicate regioni, in considera-
zione dei gravissimi danni economici, re-
gistrati a seguito degli avvenuti disastri
ambientali;

l’esclusione dei vincoli del Patto di
stabilità interno per gli anni 2014 e 2015,
nei riguardi degli enti locali direttamente
coinvolti dall’alluvione, che hanno subito
ingenti danni economici tali da non essere
in grado di sostenere finanziariamente le
opere di ripristino, costituisce un’ipotesi
auspicabile e positiva in grado di liberare
risorse utili all’attuazione di specifiche
azioni identificate nei piani di difesa del
suolo;

nel corso dei mesi precedenti, in
cui si sono sfortunatamente verificati di-
sastri ambientali provocati da eventi si-
smici e alluvionali, nel territorio nazionale,
il Governo è intervenuto anche attraverso
l’utilizzo della decretazione d’urgenza per
fronteggiare gli effetti calamitosi, attra-
verso un’articolata disciplina degli inter-
venti per la ricostruzione, l’assistenza alle
popolazioni e la ripresa economica nei
territori coinvolti, sia di carattere finan-
ziario che fiscale, attraverso la sospensione
dei termini degli adempimenti tributari e
dei mutui in convenzione;

le decisioni adottate dal Consiglio
dei ministri, il 19 novembre 2013, a se-
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guito dell’eccezionale ondata di maltempo
che ha colpito la Sardegna, relative agli
interventi a favore della regione autonoma
isolana, disponendo interventi in deroga,
nel rispetto dei principi generali dell’ordi-
namento giuridico, confermano, infatti,
come sia possibile agire coerentemente
con analoghe misure anche nei confronti
delle sopra esposte regioni, anch’esse in-
vestite da eventi naturali di portata straor-
dinaria, non essendo le amministrazioni
locali coinvolte in grado di sopportare gli
oneri finanziari per la ricostruzione dei
territori, colpiti da fenomeni climatici di
tale intensità;

interventi affini e similari si ren-
dono, pertanto, necessari a sostegno del
Veneto, del Friuli Venezia Giulia e del-
l’Emilia-Romagna, al fine di fronteggiare
le gravissime conseguenze finanziarie dei
bilanci degli enti locali coinvolti e consen-
tire il riavvio dell’attività delle imprese le
cui sedi operative sono state danneggiate
dall’evento summenzionato,

impegna il Governo:

a deliberare lo « stato di emergenza »
per gli eccezionali eventi atmosferici veri-
ficatisi nelle regioni del Friuli Venezia
Giulia e del Veneto, ai sensi dell’articolo 5,
commi 1 e 1-bis, della legge 24 febbraio
1992, n. 225, e successive modificazioni e
integrazioni, a seguito dei fenomeni allu-
vionali di intensa gravità avvenuti a partire
dalla giornata del 30 gennaio 2014 e per i
successivi giorni del mese di febbraio
2014;

ad assumere iniziative finalizzate a
sostenere le popolazioni e le attività im-
prenditoriali, commerciali, artigiane e
agricole venete, friulane ed emiliane col-
pite dai violenti fenomeni alluvionali che
hanno interessato i comuni delle province
di Udine, Pordenone, Padova, Treviso, Vi-
cenza, Verona e Venezia e i comuni della
provincia di Modena, attraverso la defi-
scalizzazione e la decontribuzione per gli
anni 2014 e 2015, anche prevedendo la
sospensione immediata dei termini ammi-
nistrativi dei contributi previdenziali e

assistenziali e dei premi per l’assicura-
zione obbligatoria, ivi compresi il paga-
mento delle rate dei mutui e dei finan-
ziamenti di qualsiasi genere, incluse le
operazioni di credito agrario, erogati dalle
banche e dagli intermediari finanziari e
dalla Cassa depositi e prestiti;

a prevedere iniziative volte all’alleg-
gerimento dei vincoli del Patto di stabilità
interno, ai fini del ripristino dei sistemi
infrastrutturali della viabilità interrotta o
danneggiata, nonché delle opere di difesa
idraulica, deteriorate a causa delle abbon-
danti piogge, attraverso la deroga al 31
marzo 2014 delle disposizioni previste dai
commi 547 e 548 dell’articolo 1 della legge
27 dicembre 2013, n. 147, (legge di stabi-
lità per il 2014), concernente il riparto
degli spazi finanziari attribuiti agli enti
locali per sostenere i pagamenti di debiti
in conto capitale, nei confronti delle re-
gioni Friuli Venezia Giulia, Veneto ed
Emilia-Romagna;

ad assumere iniziative per destinare,
infine, una quota parte delle risorse del
Fondo per lo sviluppo e la coesione al
finanziamento di una serie di interventi,
tra cui quelli di messa in sicurezza del
territorio, previsti dall’articolo 1, comma
7, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, a
favore delle predette regioni.

(1-00365) « Brunetta, Milanato, Sandra Sa-
vino, Palmizio, Calabrò ».

La Camera,

premesso che:

nella mattinata di domenica 19
gennaio 2014 l’argine del fiume Secchia, in
località San Matteo, ha ceduto aprendo
una falla a circa 3 chilometri a valle della
città di Modena; l’argine ha ceduto per
problemi strutturali e l’acqua fuoriuscita
ha invaso il territorio circostante interes-
sando 8 comuni, per un’area che si
estende per circa 75 chilometri quadrati; i
comuni più colpiti sono stati quelli di
Bomporto e di Bastiglia;
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si sono verificati i seguenti fatti:
migliaia di sfollati, un morto tra i volon-
tari immediatamente intervenuti, 1.800
aziende che hanno interrotto la produ-
zione, oltre 5.000 addetti rimasti senza
lavoro e 2.500 ettari di produzioni agricole
invasi dall’acqua; la prima stima dei danni
fatta dalla struttura regionale parla di 400
milioni di euro, ma al momento sono
ancora in corso le opportune verifiche;

il territorio interessato dall’evento
è lo stesso già interessato dai terremoti del
maggio 2012;

il susseguirsi di eventi calamitosi
sta mettendo in ginocchio l’economia di
una parte rilevante della provincia di Mo-
dena e cresce l’esasperazione degli im-
prenditori e dei cittadini, molti dei quali
già vittime dirette del sisma ed ora del-
l’alluvione;

dai dati elaborati dall’Istituto di
ricerche economiche e sociali (Ires), il
sisma del 2012 ha comportato un danno
diretto di circa 6 miliardi di euro, a cui si
aggiunge il danno indotto sull’intera eco-
nomia regionale stimato in 8,25 miliardi di
euro di fatturato: la prima stima fatta
dalla struttura regionale dei danni diretti
causati dall’alluvione parla di 400 milioni
di euro, ma al momento sono ancora in
corso le opportune verifiche;

il ritardo nella ricostruzione e nel-
l’erogazione delle risorse già stanziate a
seguito del terremoto, sommato ai danni
causati dall’alluvione che ha investito
l’area a nord-est della provincia di Mo-
dena, sta seriamente compromettendo un
tessuto produttivo tra i più avanzati a
livello nazionale e tante piccole e medie
imprese sono in ginocchio, senza la pos-
sibilità di ripartire; quello che si profila è
l’affossamento di una parte importante
dell’economia di questa provincia, con una
riduzione conseguente del prodotto in-
terno lordo nazionale;

come affermato congiuntamente
dal mondo imprenditoriale locale, in par-
ticolare da « Rete imprese Italia Modena »,
che raggruppa Ascom Confcommercio

Fam, Confesercenti, Cna e Lapam Confar-
tigianato, si ritiene assolutamente urgente
e necessario prevedere da subito misure
per il credito agevolato: c’è necessità di
risorse immediate per far ripartire le
aziende, gli impianti e i macchinari di
produzione; si debbono ricostituire le
scorte e per questo occorre uno sforzo
finanziario che deve essere assolutamente
sostenuto dal sistema creditizio, con costi
azzerati, come in occasione dei sisma;
occorre, inoltre, sospendere immediata-
mente le rate in scadenza di tutti i mutui
in corso;

è necessaria un’immediata proroga
delle scadenze fiscali, così come devono
essere rese disponibili le adeguate risorse
per l’indennizzo dei danni, diretti ed in-
diretti, per le imprese e i cittadini; tutte le
risorse necessarie devono essere rese di-
sponibili attraverso sistemi semplificati e
non gravati da quell’enorme carico buro-
cratico che sta ora ostacolando la rico-
struzione post sisma;

eccezionali eventi atmosferici
hanno colpito anche l’intero territorio del
Veneto nel periodo dal 30 gennaio al 18
febbraio 2014: il maltempo e l’intensità
della caduta di pioggia e neve hanno
determinato varie situazioni di criticità,
gravi disagi alla popolazione, danni con-
sistenti ai beni pubblici e privati e alle
attività economico-produttive (tetti delle
abitazioni crollati, impianti di risalita inu-
tilizzabili in montagna, capannoni allagati
e spiagge invase dai detriti). Si sono veri-
ficati esondazioni di fiumi, fenomeni di
dissesto idrogeologico, strutture arginali
fortemente indebolite, innesco di valanghe
e di movimenti franosi, interruzione di
collegamenti viari e servizi essenziali, in-
nalzamento delle falde freatiche e mareg-
giate sulla costa con erosione degli arenili,
accompagnate da forti venti di scirocco;

i comuni veneti coinvolti nell’allu-
vione sono almeno 130, in tutta la regione:
le aree montane della provincia di Belluno
e di parte delle province di Vicenza, Tre-
viso e Verona, dove sono arrivate nevicate
abbondanti sopra i 1200 metri, con accu-
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muli di neve fino a oltre 4 metri; la
pianura veneta, con allagamenti di più
giorni sia in aree agricole che abitative,
come nella zona di Legnago nella bassa
veronese; i litorali dove sono state distrutte
le infrastrutture e vengono raccolte ton-
nellate di materiali della più svariata na-
tura portate a valle dai fiumi; ovunque con
danni a argini, sistema idraulico, fiumi e
affluenti. A ciò si aggiunga anche il
blackout elettrico del bellunese con 35.000
utenze al buio, ripristinate in tre giorni di
lavoro;

a titolo esemplificativo, nel pado-
vano si sono verificati i seguenti fatti:
un’anziana è morta dopo una caduta a
Montegrotto; 400 persone sono state sfol-
late dal centro di Bovolenta e altre 200
dalla zona di Ortazzo a Battaglia; ci sono
state evacuazioni anche a Vighizzolo; è
stata chiusa una scuola a Montegrotto; ci
sono stati allagamenti a Selvazzano, Sar-
meola e Merlara; le scuole sono state
chiuse a Selvazzano, Piove di Sacco, Bo-
volenta, Brugine, Pontelongo Correzzola,
Arzergrande e Codevigo;

il presidente della regione Veneto,
Luca Zaia, ha dichiarato lo stato di crisi
regionale con decreto 3 febbraio 2014,
n. 15, stanziando due milioni di euro per
le prime emergenze; poi è stato adottato il
decreto dell’8 febbraio 2014 per integrarne
l’ambito temporale e definire quello ter-
ritoriale, che interessa la regione in quasi
tutta la sua totalità;

ad una prima stima del presidente
della regione Veneto, i danni risultano
essere superiori ai 550 milioni di euro. I
danni sono stimabili: almeno in 75 milioni
di euro per le famiglie e le attività pro-
duttive colpite dalle esondazioni, dalle ne-
vicate e dalle valanghe; 145 milioni di euro
per le infrastrutture pubbliche della via-
bilità e quelle destinate a servizio pub-
blico; 213 milioni di euro per la rete
idraulica principale e secondaria (con ri-
ferimento all’area del padovano, del vene-
ziano e delle coste); 37 milioni di euro per
i territori a causa di dissesti idrogeologici;
10 milioni di euro per le aziende agricole.

Vanno considerati, inoltre, 15 milioni di
euro spesi dagli enti locali per attivare i
servizi straordinari di smaltimento dei
rifiuti e rimozione della neve e 5 milioni
di euro per le spese delle operazioni di
soccorso straordinarie. A ciò si aggiungono
anche i danni indiretti, per gli impatti
imprevisti sull’attività turistica della sta-
gione invernale;

con la decisione 2013/678/UE del
Consiglio dell’Unione europea, l’Italia è
stata autorizzata a esentare dall’iva i sog-
getti passivi il cui volume d’affari non
superi i 65.000 euro annui, in quanto
l’importo è compatibile con la proposta di
modifica della direttiva presentata dalla
Commissione europea il 29 ottobre 2004,
che, allo scopo di semplificare gli obblighi
dell’iva, intende permettere agli Stati
membri di fissare fino a 100.000 euro la
soglia di volume d’affari annuo per l’ac-
cesso al regime speciale di esenzione dal-
l’iva per le piccole imprese;

vi è l’urgenza, ormai improrogabile,
di individuare per questo territorio un
sistema di fiscalità di vantaggio, così come
autorizzato dal Trattato sul funziona-
mento dell’Unione europea (Tfue), articolo
107, paragrafo 2, lettera b), e coerente-
mente al regolamento (CE) n. 2204/2002
della Commissione europea del 5 dicembre
2002, relativo all’applicazione degli articoli
87 e 88 del Trattato agli aiuti di Stato a
favore dell’occupazione, che possa inco-
raggiare gli imprenditori ad affrontare
anche questa ennesima sfida, oltre che a
dare un impulso ad una economia stre-
mata da anni di crisi e da catastrofi di
portata storica;

i fenomeni di dissesto idrogeologico
sono molto frequenti in Italia e gli eventi
meteorologici così detti « straordinari »
sono diventati ordinari con drammatiche
conseguenze sul territorio italiano; negli
ultimi 80 anni la superficie nazionale è
stata interessata da 5.400 alluvioni e
11.000 frane, mentre negli ultimi 20 anni
sono state coinvolte 70.000 persone e sono
stati stimati 30.000 miliardi di euro di
danni;
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in base al report del Ministero
dell’ambiente e della tutela del territorio e
del mare nel 2008 in ben 6.633 comuni
italiani sono presenti aree a rischio idro-
geologico, l’82 per cento del totale. La
superficie delle aree ad alta criticità idro-
geologica si estende per 29.517 chilometri
quadrati, il 9,8 per cento dell’intero ter-
ritorio nazionale, di cui 12.263 chilometri
quadrati (4,1 per cento del territorio) a
rischio alluvioni e 15.738 chilometri qua-
drati (5,2 per cento del territorio) a rischio
di frana;

anche i dati dell’indagine Ecosi-
stema Rischio 2011 confermano l’elevata
tendenza del territorio italiano al dissesto
idrogeologico. Oltre 5 milioni di cittadini si
trovano ogni giorno in zone esposte al
pericolo di frane o alluvioni. In 1.121
comuni, corrispondenti all’85 per cento di
quelli analizzati nell’indagine, sono pre-
senti abitazioni in aree golenali, in pros-
simità degli alvei e in aree a rischio frana,
e nel 31 per cento dei casi in tali zone
sono presenti addirittura interi quartieri.
Nel 56 per cento dei comuni campione
dell’indagine, in aree a rischio, sono pre-
senti fabbricati industriali che, in caso di
calamità, comportano un grave pericolo,
oltre che per le vite dei dipendenti, per
l’eventualità di sversamento di prodotti
inquinanti nelle acque e nei terreni;

il modo di procedere del Governo
in occasione di interventi di emergenza
dovuti a calamità naturali avanza, secondo
i firmatari del presente atto di indirizzo,
per approssimazioni ed è spesso troppo
lento e farraginoso e, soprattutto, si rile-
vano estreme difformità di trattamento
negli anni tra i vari territori; sarebbe
importante ai fini della sicurezza, della
trasparenza e della tempestività di azione
e della semplificazione delle procedure
individuare linee di indirizzo unitarie ed
emanare un provvedimento organico che,
da una parte, disciplini la gestione delle
grandi emergenze, garantendo i diritti dei
cittadini, definisca con chiarezza proce-
dure e risorse in caso di eventi calamitosi
uguali per tutti e, dall’altra parte, dia il via
ad un serio ed organico piano per la

riduzione del rischio idrogeologico in tutto
il territorio nazionale, con tempi e fondi
certi, per spostare gradualmente gli sforzi
e le risorse dall’eterna emergenza alla
prevenzione,

impegna il Governo:

a garantire che le priorità indicate in
premessa si traducano in iniziative con-
crete, anche normative, al fine di:

a) disporre, in tempi rapidi, la
concessione di contributi per la ripara-
zione, il ripristino o la ricostruzione degli
immobili di edilizia abitativa e ad uso
produttivo danneggiati dall’evento alluvio-
nale, in relazione al danno effettivamente
subito, in misura adeguata e sufficiente a
coprire integralmente le spese sostenute;

b) riconoscere alle persone fisiche
proprietarie di beni mobili registrati, dan-
neggiati in conseguenza dell’evento allu-
vionale, un indennizzo pari al valore dei
beni;

c) riconoscere alle persone fisiche
proprietarie di beni mobili non registrati
ubicati nell’unità immobiliare adibita ad
abitazione principale, danneggiati in con-
seguenza dell’evento alluvionale, un inden-
nizzo pari al valore dei beni;

d) concedere indennizzi alle attività
produttive danneggiate dagli eventi cala-
mitosi per il ripristino delle riserve di
magazzino e per il risarcimento dei danni
derivanti dalla perdita di beni mobili legati
alla produzione;

e) sostenere le popolazioni e le
imprese colpite dall’alluvione di gennaio
2014 tramite la defiscalizzazione e la de-
contribuzione per il triennio 2014-2016,
sospendendo immediatamente ogni adem-
pimento fiscale, contributivo e assicurativo
relativo a persone fisiche e giuridiche,
nonché i mutui, per i contribuenti e le
imprese;

f) garantire gli ammortizzatori so-
ciali ai lavoratori costretti all’inattività a
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causa degli eventi alluvionali e disporre
una moratoria sul pagamento dei contri-
buti a favore dei datori di lavoro;

g) predisporre, per i territori dei
comuni interessati al tempo stesso dalla
recente alluvione di gennaio 2014 e dal
sisma del maggio 2012, misure di agevo-
lazione fiscale, incaricando il Cipe ed il
Ministro dello sviluppo economico affin-
ché assumano le iniziative necessarie al-
l’individuazione ed alla perimetrazione di
zone franche urbane, ai sensi dell’articolo
1, commi da 340 a 343, della legge 27
dicembre 2006, n. 296, e successive mo-
dificazioni, sulla base di parametri fisici e
socioeconomici rappresentativi degli effetti
provocati dagli eventi calamitosi sul tes-
suto economico e produttivo;

h) istituire, coerentemente con le
indicazioni fornite dalla Commissione eu-
ropea nel « Libro verde sul futuro dell’IVA
Verso un sistema dell’IVA più semplice,
solido ed efficiente » e nella comunica-
zione della Commissione europea sul fu-
turo dell’IVA, un regime speciale a favore
delle piccole imprese, finalizzato princi-
palmente a ridurre gli oneri amministra-
tivi risultanti dall’applicazione delle nor-
mali disposizioni in materia di iva, preve-
dendo per i soggetti aventi un fatturato
annuo inferiore a una determinata soglia
il beneficio dell’esenzione dal tributo;

i) sospendere le azioni esecutive di
Equitalia fino al 31 dicembre 2016, con la
successiva possibilità di rateizzazione delle
somme dovute senza applicazione di inte-
ressi e sanzioni, ricorrendo anche alla
compensazione tra Stato e persone fisiche
e giuridiche;

l) sospendere gli studi di settore
per i periodi di imposta dal 2013 al 2016;

m) introdurre adeguate misure di
finanziamento alle piccole e medie im-
prese, svincolate dal merito creditizio, an-
che tramite la concessione a titolo gratuito
delle garanzie pubbliche attraverso l’inter-
vento del fondo centrale di garanzia di cui
alla legge n. 662 del 1996 (articolo 2,
comma 100, lettera a));

n) assumere iniziative finalizzate
ad escludere dal Patto di stabilità interno
relativo agli anni 2014 e 2015 le risorse
provenienti dallo Stato e le relative spese
di parte corrente e in conto capitale so-
stenute dalla regione, dalla provincia e dai
comuni, nonché le risorse proprie di tali
enti impiegate per far fronte all’emergenza
alluvionale, alle conseguenti opere di ri-
pristino e ad opere di prevenzione e mi-
tigazione del rischio idrogeologico;

o) assumere iniziative per esentare
per gli anni 2014 e 2015 i comuni al tempo
stesso alluvionati e terremotati dai tagli
previsti dalla cosiddetta spending review;

p) esentare dall’imu e dalla con-
correnza alla formazione del reddito delle
persone fisiche, delle imprese ed enti pub-
blici, quegli immobili che siano risultati
parzialmente o totalmente allagati, o og-
getto a vario titolo di ordinanza di sgom-
bero, per l’anno 2014;

q) istituire un fondo di compensa-
zione per i mancati introiti da imposizione
fiscale (imu e Tares) per tutti i comuni
colpiti dagli eventi calamitosi menzionati;

r) rendere disponibili le risorse ne-
cessarie per far fronte ai danni dell’allu-
vione nel più breve tempo possibile, con-
siderando anche l’ipotesi, nelle more delle
specifiche coperture, di applicare i prov-
vedimenti e le risorse già in essere e
riferibili al terremoto del maggio 2012,
armonizzando gli interventi di aiuto,
dando mandato al commissario delegato,
di cui all’articolo 1 del decreto-legge n. 74
del 2012, convertito, con modificazioni,
dalla legge 1o agosto 2012, n. 122, di
utilizzare nell’immediatezza dell’urgenza
ogni provvedimento e risorsa già nelle sue
disponibilità;

s) predisporre un programma di
prevenzione ambientale di medio e lungo
termine, attraverso una normativa speci-
fica nazionale di messa in sicurezza del
territorio, e delineare una disciplina della
gestione delle grandi emergenze che, ga-
rantendo i diritti dei cittadini, definisca
con chiarezza procedure, tempistiche e
risorse in caso di eventi calamitosi;
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t) migliorare il coordinamento dei
vari enti ed organismi che hanno compe-
tenza in materia di rischio idrogeologico,
anche mediante una coerente, razionale ed
efficiente redistribuzione delle competenze
e attraverso semplificazioni delle proce-
dure burocratiche ed amministrative che
riguardano la gestione delle emergenze e
la pianificazione e realizzazione delle
opere di prevenzione;

u) far rientrare le misure e gli inter-
venti da mettere in atto nella logica multi-
disciplinare e sistemica della pianificazione
di bacino, coerentemente con quanto previ-
sto dalla direttiva quadro sulle acque (di-
rettiva 2000/60/CE) e dalla direttiva relativa
alla valutazione e alla gestione dei rischi di
alluvioni (direttiva 2007/60/CE);

v) valutare la possibilità di istituire
dei bonus fiscali per i privati e le attività
produttive che investono in opere di mi-
tigazione del rischio, in modo da coinvol-
gere attivamente e diffusamente il tessuto
produttivo italiano nella tutela e corretta
gestione del territorio;

z) promuovere una revisione dei
piani di emergenza comunali da parte
delle protezioni civili regionali, della pro-
tezione civile nazionale e dei relativi centri
di competenza;

aa) prevedere degli automatismi
contabili secondo cui le risorse annual-
mente preposte dal Governo alla preven-
zione del rischio idrogeologico siano pro-
porzionali alle spese sostenute per le
emergenze nel corso dell’anno precedente,
in modo da poter quantificare i finanzia-
menti in maniera certa e da favorire un
graduale passaggio dall’emergenza alla
prevenzione;

bb) gestire la riduzione del rischio
idraulico concedendo finanziamenti in via
prioritaria ad opere di rinaturalizzazione
fluviale che consentano di restituire ade-
guati spazi alle naturali dinamiche dei
corsi d’acqua tutelando i contigui insedia-
menti abitativi e produttivi.

(1-00367) « Ferraresi, Dell’Orco, Busina-
rolo, Brugnerotto, Segoni,

Mucci, Spadoni, Sarti, Massi-
miliano Bernini, Dall’Osso,
Spessotto, D’Incà, Da Villa,
Benedetti, Rostellato, Turco,
Fantinati, Cozzolino, Terzoni,
De Rosa, Busto, Zolezzi,
Daga, Mannino, Micillo ».

La Camera,

premesso che:

le regioni Veneto ed Emilia-Roma-
gna, tra gennaio e febbraio 2014, sono
state colpite da eccezionali eventi calami-
tosi, causa di ingenti danni alle infrastrut-
ture delle regioni medesime, nonché al
loro sistema produttivo;

allagamenti e frane, nonché eson-
dazioni di corsi d’acqua, hanno coinvolto
località della regione Emilia-Romagna,
quali Bomporto, Sorbara, Bosco di San
Felice, Camposanto e Finale Emilia, con
danni che ammontano a milioni di euro;

la regione Veneto, da parte sua, ha
registrato l’interruzione della viabilità e
delle comunicazioni, oltre che la sospen-
sione dell’erogazione dell’energia elettrica,
a causa di pesanti precipitazioni di carat-
tere nevoso e piovoso, ben al di sopra delle
medie della stagione invernale;

al cospetto di tali eventi eccezio-
nali, l’intera attività alberghiera e turistica
delle zone alpine della regione Veneto è
risultata danneggiata, riportando perdite
che sono andate ad appesantire la già
critica situazione economico-finanziaria;

intere comunità dell’area montana
del Veneto sono rimaste completamente
bloccate ed isolate a causa delle intense
nevicate che hanno continuato a colpire la
zona, con il raggiungimento di livelli ra-
ramente riscontrabili in passato;

il territorio del modenese, già gra-
vemente colpito dagli eventi sismici del
2012 e dai fortunali del 2013, è stato
ulteriormente danneggiato in termini di
inagibilità delle abitazioni, degli edifici
scolastici, degli uffici pubblici, nonché re-
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lativamente alla capacità produttiva delle
aziende agricole e manifatturiere presenti
sul territorio,

impegna il Governo:

a dichiarare lo stato d’emergenza per
le regioni Veneto ed Emilia-Romagna a
seguito degli eventi alluvionali del mese di
gennaio 2014, ai sensi di quanto previsto
dalla legge 24 febbraio 1992, n. 225, e
successive integrazioni;

ad assumere iniziative per sospen-
dere ogni forma di adempimento fiscale,
contributivo ed assicurativo riconducibile
alle popolazioni colpite delle regioni Ve-
neto ed Emilia-Romagna ed alle aziende
presenti sul territorio medesimo;

ad assumere iniziative per stanziare
risorse da destinare alla ricostruzione di
infrastrutture ed abitazioni seriamente
danneggiate dagli eventi calamitosi ed alla
ripresa dell’attività produttiva delle im-
prese, interrotta o lungamente sospesa a
causa degli eventi naturali.

(1-00370) « Pizzolante, Dorina Bianchi ».

La Camera,

premesso che:

eccezionali eventi atmosferici
hanno colpito il territorio veneto nel pe-
riodo dal 30 gennaio al 18 febbraio 2014.
Il maltempo e l’intensità della caduta di
pioggia e neve hanno determinato varie
situazioni di criticità, gravi disagi alla
popolazione, danni consistenti ai beni
pubblici e privati e alle attività economi-
che e produttive: esondazioni di fiumi,
fenomeni di dissesto idrogeologico, strut-
ture arginali fortemente indebolite, inne-
sco di valanghe e di movimenti franosi,
interruzione di collegamenti viari e servizi
essenziali, innalzamento delle falde frea-
tiche, mareggiate sulla costa con erosione
degli arenili; inoltre, tali eccezionali eventi
hanno gravemente compromesso la sicu-

rezza del territorio, determinando situa-
zioni di pericolo per la pubblica incolu-
mità;

ad una prima stima, i danni risul-
terebbero essere superiori ai 500 milioni
di euro, di cui una parte è stata impegnata
per assicurare le necessarie operazioni di
soccorso alle popolazioni colpite per av-
viare i primi interventi provvisionali ne-
cessari a garantire la pubblica incolumità;

quasi contemporaneamente eventi
simili hanno riguardato i territori emiliani
già colpiti dal sisma del maggio 2012,
aggravando ulteriormente la situazione già
fortemente critica della popolazione e del
contesto economico e produttivo della
zona;

nella giornata di domenica 19 gen-
naio 2014, ha ceduto l’argine del fiume
Secchia, in località San Matteo, a Modena,
aprendo una falla a circa 3 chilometri a
valle della città di Modena; circa 13 mi-
lioni di metri cubi d’acqua hanno invaso
vaste aree della pianura modenese: in
particolare, i comuni di Bastiglia e Bom-
porto e importanti zone dei comuni di
Modena, San Prospero, Camposanto, Me-
dolla, San Felice sul Panaro e Finale
Emilia;

oltre 1500 cittadini si sono rivolti ai
centri operativi comunali, più di 800
hanno ottenuto assistenza negli 8 centri di
prima accoglienza e nelle strutture alber-
ghiere attivate da Federalberghi, mentre
migliaia di cittadini sfollati hanno provve-
duto a reperire un’autonoma sistemazione;

una persona di Bastiglia, Giuseppe
Oberdan Salvioli, è deceduto nel tentativo
di portare soccorso ai propri concittadini
travolti dall’onda di piena;

attraverso apposita procedura si
stanno rilevando i danni precisi, che am-
monterebbero a quasi 400 milioni di euro,
e in ogni caso 1.800 aziende hanno inter-
rotto la produzione, oltre 5.000 addetti si
sono trovati senza lavoro, 2.500 ettari di
produzioni agricole sono stati invasi dal-
l’acqua;
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drammatica, in particolare, è la
situazione delle imprese agricole del ter-
ritorio modenese alluvionato, sia per la
perdita dei raccolti, sia per la distruzione
di impianti ed infrastrutture, sia per la
necessità di dover bonificare i suoli;

il commercio e le attività artigianali
hanno subito danni ingentissimi, segnata-
mente nei due centri cittadini di Bastiglia
e Bomporto, dove le acque hanno superato
il metro e mezzo di altezza dentro i locali,
deteriorando irrimediabilmente impianti,
macchinari, merci ed altro;

l’alluvione non solo ha provocato
danni rilevanti, ma rischia di dare il colpo
di grazia a tante piccole e medie imprese
locali che già avevano subito il terremoto
nel maggio del 2012, tanto che è a rischio
l’intera economia della provincia emiliana;

le intense perturbazioni che hanno
interessato tutto il nord del Paese, a par-
tire dalla fine di gennaio 2014, hanno
determinato situazioni di grande criticità
nel bellunese per le abbondanti nevicate e
in molte località dell’Agordino, del Come-
lico e del Cadore, dove sono state migliaia
le utenze senza corrente elettrica per
giorni, tanto da costringere l’esercito ad
intervenire al fianco dei volontari e dei
pompieri;

il maltempo ha fatto crescere in
modo pauroso e con grande rapidità il
livello dei principali fiumi vicentini e pa-
dovani; vi sono state strade e case sott’ac-
qua nei comuni localizzati lungo l’asta del
Bacchiglione, del Bisatto e del Fratta Gor-
zone, dove i livelli hanno superato quelli
raggiunti nell’alluvione del 2010. Alcune
delle situazioni più difficili sono state
registrate nei comuni di Bovolenta, di
Battaglia Terme, di Montegrotto Terme e
di Selvazzano Dentro, Megliadino San Vi-
tale, Merlara e Lozzo Atestino nel pado-
vano;

il Veneto orientale ha subito l’ef-
fetto combinato dei corsi d’acqua secon-
dari del proprio territorio e il contempo-
raneo riversamento del sistema idraulico
del vicino Friuli Venezia Giulia;

le ingentissime precipitazioni
hanno saturato fin quasi al collasso le
opere di difesa idraulica (che dovranno
essere ripristinate con la massima ur-
genza), causato centinaia di frane con
numerose interruzioni della viabilità in
tutte le zone montane, pedemontane e
collinari; peraltro le tracimazioni della
rete idraulica secondaria hanno determi-
nato l’evacuazione di centinaia di persone
e diffusi danni ad abitazioni, imprese,
esercizi commerciali ed edifici pubblici;

sono pesanti i danni all’agricoltura
e alle produzioni agricole: risulta compro-
messo il raccolto dei cereali e degli ortaggi
in pieno campo, mentre nelle serre le
coltivazioni sono state danneggiate dalle
muffe causate dall’umidità; sono danneg-
giate anche le produzioni di eccellenza del
settore vitivinicolo messo in ginocchio per
i danni ai vigneti, alle cantine, alle attrez-
zature e alle strutture;

sono finiti sott’acqua allevamenti
avicoli e sono annegati circa 12 mila
pulcini e 30 mila polli, mentre nella zona
di Belluno gli allevatori sono stati costretti
a gettare il latte che non sono riusciti a
trasportare per l’isolamento causato dalla
neve;

oltre al versante produttivo, si sono
verificati danni anche alle strutture e alle
infrastrutture agricole: da stime della
Coldiretti sembra che i danni all’agricol-
tura nelle aree alluvionate superino i 10
milioni di euro;

analoghe criticità emergono dalle
stime riferite all’industria del turismo, che
ha visto, di fatto, compromessa l’intera sta-
gione invernale, in una realtà come quella
del Veneto che rappresenta la prima re-
gione in termini di presenze su scala nazio-
nale. A tale riguardo basti il dato reso noto
dall’Associazione nazionale esercenti funi-
viari (Anef), che stima in milioni di euro i
danni a carico delle infrastrutture al servi-
zio del turismo invernale;

in questo quadro è evidente che le
conseguenze finanziarie per i bilanci degli
enti locali saranno molto pesanti, dovendo
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essi affrontare una serie di spese non
programmate per garantire il ritorno alla
normalità;

per i comuni del litorale veneziano
si aggiungono i costi riferiti alla pulizia dei
detriti depositati a seguito delle violente
mareggiate abbattutesi sulle spiagge e il
loro smaltimento, oltre alle spese neces-
sarie al ripristino delle infrastrutture e
rilasciamento degli arenili;

la regione Veneto, con decreto, ha
dichiarato lo stato di calamità ed ha
erogato, per le prime necessità, un milione
di euro. Inoltre, ha avviato l’iter istituzio-
nale per il riconoscimento, da parte del
Governo, dello stato di crisi e dello stato
di calamità per tutto il territorio regionale,
allo scopo di ottenere i benefici economici
previsti dalla legge;

la regione Emilia-Romagna, con de-
creto, ha dichiarato lo stato di calamità e il
31 gennaio 2014 il Consiglio dei ministri ha
deliberato lo stato di emergenza in conse-
guenza dei suddetti eventi alluvionali verifi-
catisi nei giorni dal 17 al 19 gennaio 2014,
nella provincia di Modena;

il verificarsi di condizioni meteo-
rologiche estreme tende, da alcuni anni, ad
essere talmente frequente da non poter
più essere gestito come evento straordina-
rio, in considerazione dei rilevanti danni
arrecati alle popolazioni, al territorio, al-
l’agricoltura e alle imprese; è necessario
quindi assicurare maggiori spazi di azione
alle regioni e agli enti locali liberando le
necessarie risorse dai limiti del patto di
stabilità affinché possano essere utilizzate
per mettere in sicurezza il territorio e i
terreni agricoli; inoltre è cruciale sempli-
ficare le procedure che coinvolgono le
regioni, i comuni e lo Stato nella gestione
degli interventi di difesa del suolo e di
ripristino del territorio;

i dati del dissesto del nostro terri-
torio sono noti da tempo: l’82 per cento
dei Comuni è esposto a rischio idrogeolo-
gico, sono oltre 5 milioni e 700 mila i
cittadini che vivono in aree di potenziale
pericolo e 1,2 milioni gli edifici che insi-

stono su queste aree. Secondo l’ultimo
rapporto Ance Cresme, in poco più di
cento anni ci sono stati 12.600 tra morti,
dispersi o feriti e più di 700 mila sfollati.
Tra il 2002 e il 2014 si contano 293 morti,
24 solo nel 2013, dal 2002 ad oggi si sono
verificati quasi 2.000 episodi di dissesto e
ancora più sconcertante è il dato del
gennaio 2014: in soli 23 giorni (data del-
l’ultima rilevazione) si sono registrati 110
episodi in tutto il territorio italiano;

inoltre, circa una scuola su dieci è
in potenziale pericolo perché sorge in aree
a rischio frana o alluvione: sono 6.400
edifici scolastici sui 64.800 totali presenti
in Italia. Lo stesso discorso vale per gli
ospedali, con 550 strutture sanitarie che si
trovano in zone a rischio. Non va meglio
per quanto riguarda gli stabilimenti indu-
striali, 46 mila in territori colpiti dal
dissesto che salgono a 460 mila se si
contano anche uffici e negozi;

come ha reso noto l’Associazione
nazionale bonifiche e irrigazioni (Anbi),
nel corso della presentazione del quinto
Piano per la riduzione del rischio idro-
geologico che ha avuto luogo lo scorso
mese di febbraio 2014, i decreti ministe-
riali di riconoscimento dei danni derivanti
da piogge alluvionali persistenti a strutture
e infrastrutture, nel periodo dal 2002 al
2012, hanno erogato risorse pari a
2.298,28 milioni di euro, di cui 1.233,37
milioni di euro per danni causati alle
strutture e 1.064,91 milioni di euro per
danni causati alle infrastrutture;

è urgente che il Governo e le re-
gioni coinvolte, d’intesa con gli enti locali
e le associazioni imprenditoriali, affron-
tino la situazione nel suo complesso, in-
dividuando i siti a rischio di dissesto
idrogeologico e le azioni necessarie per
mettere in sicurezza il territorio,

impegna il Governo:

nel rispetto dei vincoli di finanza
pubblica:

a) a deliberare il riconoscimento –
ai sensi dell’articolo 5 della legge 24 feb-
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braio 1992, n. 225, come modificata dal
decreto-legge n. 59 del 2012, convertito,
con modificazioni, dalla legge n. 100 del
2012 – dello stato di emergenza anche per
il territorio del Veneto colpito dagli intensi
eventi meteorologici tra gennaio e febbraio
2014 entro e non oltre i termini contenuti
nel decreto-legge 28 gennaio 2014, n. 4;

b) ad adottare, coerentemente agli
impegni assunti con l’ordine del giorno
n. 9/2012-A/4, in sede di conversione del
decreto-legge 28 gennaio 2014, n. 4,
un’iniziativa specifica per la ricostruzione
nelle aree colpite sia dal sisma del 2012
che dall’alluvione del gennaio 2014, al
fine di assicurare procedure integrate e
coerenti;

c) ad assumere iniziative, in tempi
rapidi, mediante le amministrazioni terri-
toriali competenti, per la concessione di
contributi per la riparazione, il ripristino
o la ricostruzione degli immobili di edilizia
abitativa e ad uso produttivo, agricolo e
zootecnico del Veneto e dell’Emilia-Roma-
gna, in relazione al danno effettivamente
subito, fino alla misura massima del 100
per cento del costo ammesso e ricono-
sciuto, in particolare nei casi in cui i danni
subiti condizionino la ripresa dell’attività
economica e produttiva;

d) ad avviare, in tempi rapidi, con
priorità per le zone alluvionate delle re-
gioni Veneto ed Emilia-Romagna, gli in-
terventi di messa in sicurezza del territo-
rio mediante appositi piani sul dissesto
idrogeologico immediatamente cantiera-
bili, integralmente finanziati con risorse
escluse dal saldo finanziario rilevante ai
fini della verifica del rispetto del Patto di
stabilità interno;

e) ad adottare iniziative, coerente-
mente con quanto già previsto in analoghe
situazioni, per la sospensione dei termini
di pagamento dei tributi, dei contributi
previdenziali e assistenziali e dei premi
per l’assicurazione obbligatoria e dei con-
seguenti adempimenti in scadenza tra il 15
gennaio 2014 e il 31 ottobre 2014 per i
contribuenti residenti nelle aree grave-
mente colpite, nonché per la sospensione

del pagamento delle rate di adempimenti
contrattuali, compresi mutui e prestiti, per
l’anno 2014, facendo sì che il pagamento
degli adempimenti tributari e non tribu-
tari dopo la sospensione dei termini sia
effettuato in forma rateale, senza applica-
zione di sanzioni e interessi;

f) ad assumere iniziative per pre-
vedere agevolazioni fiscali, integrando
quelle già contenute all’interno della legge
di stabilità 2014, per le zone colpite dal
sisma del maggio 2012, in grado di corri-
spondere alle nuove e maggiori esigenze
poste dalle imprese colpite anche dall’al-
luvione;

g) ad assumere iniziative per con-
sentire, alle amministrazioni comunali
maggiormente colpite, un allentamento dai
vincoli finanziari derivanti dalla legisla-
zione vigente, al fine di permettere sia la
ricostruzione materiale sia l’erogazione dei
servizi alla popolazione colpita in pochi
mesi dalla doppia calamità del sisma e
dell’alluvione;

h) a dare un’immediata attuazione
all’articolo 1, comma 7, della legge 27
dicembre 2013, n. 147, destinando una
quota significativa delle risorse del fondo
delle politiche di coesione ad interventi di
messa in sicurezza del territorio e pre-
venzione del rischio idrogeologico, con
l’obiettivo di garantire un flusso di risorse
costanti e certe per tali interventi, desti-
nandole con priorità alla messa in sicu-
rezza e alla difesa del suolo delle aree
alluvionate;

i) ad approvare in tempi brevi la
strategia nazionale di adattamento ai cam-
biamenti climatici, con un sistema di in-
centivazione per lo sviluppo di politiche
locali volte a costruire sistemi urbani,
territori e città più resilienti, anche al fine
di agganciare i prossimi fondi comunitari
messi a disposizione dalla Commissione
europea mediante il bando relativo al
Programma per l’ambiente e l’azione per il
clima LIFE 2014-2020 (800 milioni di
euro), i fondi strutturali per la coesione
territoriale, per la politica agricola comu-
nitaria e per la pesca, i nuovi strumenti
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finanziari ed assicurativi per investimenti
infrastrutturali resilienti, il programma
Horizon 2020 per la ricerca e lo sviluppo,
e i ricavi delle aste delle quote di emis-
sione EU-ETS per finanziare interventi di
adattamento;

l) ad assumere iniziative volte a
garantire congrue risorse al Fondo per la
protezione civile per le alluvioni, di cui
alla legge n. 228 del 2012, articolo 1,
comma 290, valutando l’opportunità di
istituire un fondo compartecipato dallo
Stato, dalle regioni e dagli enti locali, per
poter intervenire in maniera immediata ed
automatica, in favore delle popolazioni
colpite, in caso di eventi atmosferici
estremi e dei conseguenti fenomeni di
dissesto idrogeologico;

m) a valutare l’opportunità di pre-
vedere per la regione Veneto e la regione
Emilia-Romagna dei meccanismi premiali
in materia fiscale che generino risorse
vincolate alla messa in sicurezza del ter-
ritorio, in conformità ai principi della
legge n. 42 del 2009 in materia di fede-

ralismo fiscale in attuazione dell’articolo
119 della Costituzione.

(1-00385) « Moretto, Baruffi, Ghizzoni,
Braga, Borghi, Anzaldi, Ar-
lotti, Bolognesi, Bratti, De
Maria, De Micheli, Marco Di
Maio, Fabbri, Carlo Galli,
Gandolfi, Incerti, Iori,
Kyenge, Lattuca, Lenzi, Mae-
stri, Marchi, Montroni, Pa-
gani, Petitti, Giuditta Pini, Ri-
chetti, Zampa, Casellato,
Crimì, Crivellari, Dal Moro,
D’Arienzo, De Menech, Gi-
nato, Martella, Miotto, Mo-
gnato, Moretti, Murer, Nac-
carato, Narduolo, Rotta, Ru-
binato, Sbrollini, Zardini,
Zoggia, Mariastella Bianchi,
Carrescia, Cominelli, Dallai,
Decaro, Gadda, Ginoble, Tino
Iannuzzi, Manfredi, Mariani,
Marroni, Mazzoli, Morassut,
Giovanna Sanna, Ventricelli,
Catania, Molea ».
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MOZIONI BRUNETTA ED ALTRI N. 1-00290, ROBERTA AGOSTINI
ED ALTRI N. 1-00273, VEZZALI ED ALTRI N. 1-00319, PRATAVIERA
ED ALTRI N. 1-00379 E DORINA BIANCHI N. 1-00381 CONCER-
NENTI INIZIATIVE PER PROMUOVERE LA PARITÀ DI GENERE

NEL SETTORE DELLO SPORT

Mozioni

La Camera,

premesso che:

la Carta europea dello sport del
Consiglio d’Europa recita: « Per sport si
intende qualsiasi forma di attività fisica
che, attraverso una partecipazione orga-
nizzata o meno, abbia per obiettivo
l’espressione e il miglioramento della con-
dizione fisica e mentale, con la promo-
zione della socializzazione e con il perse-
guimento di risultati in competizioni a
tutti i livelli »;

la pratica sportiva, dunque, coin-
volge dimensioni diverse dell’esistenza in-
dividuale e collettiva: tempo libero, mo-
delli di comportamento e aspetti econo-
mici, interessando tutti i cittadini indi-
pendentemente da genere, razza, età,
disabilità, religione e convinzioni perso-
nali, orientamento sessuale e provenienza
sociale o economica. Come detto da
Pierre de Coubertin, padre dei giochi
olimpici moderni, lo sport « è parte del
patrimonio di ogni uomo e di ogni donna
e la sua assenza non potrà mai essere
compensata »;

i numerosi benefici dell’attività fi-
sica e dell’esercizio fisico nel corso della
vita sono ben documentati e, più in gene-
rale, contribuiscono alla qualità della vita,

come confermato dall’Organizzazione
mondiale della sanità. I ricercatori con-
fermano il ruolo che lo sport e l’attività
fisica hanno nello sviluppo dei bambini e
degli adolescenti e rilevano che la parte-
cipazione a un’attività fisica e sportiva
nell’adolescenza è positivamente associata
a livelli di attività fisica in età adulta;

sono, inoltre, sempre più numerose
le prove che attestano la positiva correla-
zione tra esercizio fisico e salute mentale,
sviluppo mentale e processi cognitivi. Nel-
l’Unione europea, i livelli di attività fisica
sono in correlazione positiva con la spe-
ranza di vita, il che significa che in quei
Paesi, dove i livelli di attività fisica sono
più elevati, l’aspettativa di vita tende a
essere più lunga;

secondo l’Eurobarometro speciale
sullo sport e l’attività fisica (2010), il 34
per cento degli uomini e il 43 per cento
delle donne in Europa non praticano at-
tività fisiche ricreative. Esistono delle
enormi differenze circa la partecipazione
allo sport e all’esercizio fisico tra i vari
Paesi europei, che dipendono, tra le altre
cose, dalla cultura e dalle opportunità. Nei
Paesi scandinavi, dove sia gli Stati che gli
individui stessi sostengono uno stile di vita
attivo, la percentuale della popolazione
attiva è molto alta, mentre la maggioranza
della popolazione nei Paesi dell’Europa
meridionale preferisce una vita sedentaria;

già nel 1996 tutti i Ministri dello
sport europei siglarono un accordo in cui

Atti Parlamentari — 62 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 20 MARZO 2014 — N. 194



manifestarono con forza a favore dello
« sport per tutti », ponendosi l’obiettivo di
offrire le stesse opportunità di pratica
sportiva a tutti i cittadini;

nella « Dichiarazione di Nizza »,
sottoscritta dai Governi dell’Unione euro-
pea nel dicembre 2000, ad esempio, si
definisce lo sport come un « nuovo diritto
di cittadinanza » mettendone in luce le sue
caratteristiche transnazionali, che vanno
oltre le pur forti radici nelle tradizioni e
nelle culture delle popolazioni;

in un’eccellente ricerca sulle fede-
razioni sportive in provincia di Torino,
pubblicata nel 2003, veniva riportato che,
a livello europeo, da più parti, iniziava a
diffondersi e a consolidarsi una conce-
zione di sport come « diritto a stare bene »;

nel 2011 la Commissione europea
ha adottato una strategia per sviluppare la
dimensione europea dello sport. Lo sport
aiuta a superare le barriere sociali e a
mettere in contatto persone di qualsiasi
estrazione. L’Unione europea, in partico-
lare, incoraggiò i 28 Stati membri a pro-
porre iniziative che avrebbero ricorso allo
sport per migliorare l’inclusione sociale;

più recentemente, la relazione del
novembre 2011 della Commissione euro-
pea sulla dimensione europea dello sport
ricorda che lo sport contribuisce alla rea-
lizzazione degli obiettivi strategici del-
l’Unione europea, poiché pone in rilievo
valori pedagogici e culturali fondamentali
e costituisce un vettore di integrazione,
nella misura in cui si rivolge a tutti i
cittadini, senza alcuna distinzione;

nonostante il sempre più crescente
valore riconosciuto alle pratiche sportive,
risulta, infatti, ancora persistente una
forte segregazione verticale delle donne
nello sport, specie all’interno delle orga-
nizzazioni sportive dove latitano in ma-
niera preoccupante le donne che occupano
posizioni direttive, e sono spesso tutti di
genere maschile i dirigenti di federazioni
in cui, pur in proporzioni ridotte, sono
presenti anche donne praticanti;

anche le fasce tecniche (arbitri e
allenatori), guardate con attenzione nella
composizione di genere, si rivelano ambiti
dove le donne sono presenti in modo
frastagliato ed in misura minore di quanto
ci si potrebbe aspettare, sulla base della
semplice composizione della platea di pra-
ticanti;

dietro la tradizionale separazione
tra uomini e donne nella pratica dello
sport riappare, inoltre, in maniera prepo-
tente lo spettro della « diversa retribuzione
a parità di lavoro » che, almeno formal-
mente ed esplicitamente, in molti ambiti di
lavoro non è praticabile e che, invece,
divide drasticamente e « per scritto » il
destino di due atleti, differenti solo nel
genere;

come è stato più volte denunciato,
inoltre, la gran parte degli atleti svolge
attività lavorativa in forma, si potrebbe
dire, « atipica », senza la copertura dei
contratti collettivi e comunque fuori dalle
normali tutele del lavoro dipendente. Que-
sta atipicità diviene drammatica quando a
farne le spese sono le donne, che troppo
spesso sottoscrivono con i club contratti di
natura privata che non ne tutelano con-
dizioni ed aspettative, essendo, peraltro,
assente nelle società sportive femminili la
soglia di passaggio dall’attività professio-
nale alla professionistica. Sull’argomento,
peraltro, non esistono informazioni chiare
ed è per questo che si avverte sempre di
più la necessità di maggiore attenzione in
materia, specialmente da parte delle isti-
tuzioni interessate;

per cercare di dare risalto alla
situazione descritta, comune a molti Paesi
europei, presso l’Istituto europeo per
l’uguaglianza di genere con sede a Vilnius,
si è svolto i primi di dicembre 2013 un
incontro promosso in collaborazione con
la Commissione europea per fare il punto
sulla condizione delle donne nei Paesi
dell’Unione europea;

l’obiettivo dell’appuntamento di Vi-
lnius è stato quello di dare risalto alla
Carta europea dei diritti delle donne nello
sport, una proposta relativa a una strate-
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gia specifica sulla parità di genere e lo
sport per il 2015-2020, avviata grazie al
lavoro del dipartimento internazionale ed
al progetto europeo Olympia, con il quale
si è avuta la possibilità di rivedere e
ridisegnare la Carta europea dello sport,
partendo dalle esperienze di attività, dal-
l’analisi della pratica sportiva delle donne
in Europa e dal confronto tra diversi
soggetti associativi ed istituzionali;

come ricordato dai maggiori gruppi
dell’associazionismo sportivo, la Carta eu-
ropea dei diritti delle donne nello sport dà
un fondamentale apporto alla diffusione
delle buone pratiche nello sport e alla
promozione delle pari opportunità nei di-
versi ambiti che interessano lo sport, come
la pratica sportiva, la formazione e ri-
cerca, l’informazione e comunicazione, la
leadership. La Carta europea dei diritti
delle donne nello sport ha, inoltre, il
pregio ulteriore di muovere i suoi passi
dall’esperienza diretta di un gruppo di
esperti di organizzazioni sportive governa-
tive e non governative,

impegna il Governo:

a porre in essere tutte le possibili
iniziative volte ad incoraggiare una reale
parità di genere nei board dirigenziali degli
organismi federali delle varie discipline
sportive;

a porre in essere tutte le opportune
iniziative, anche normative, per ridurre il
gender pay gap tra atleti di sesso diverso e
per implementare ogni forma di tutela
possibile ai fini di una paritaria contrat-
tualizzazione, senza discriminazioni legate
al genere, anche incentivando il riconosci-
mento nelle competenti sedi del professio-
nismo sportivo delle donne;

ad attivarsi in tutte le sedi istituzio-
nali europee affinché sia dato adeguato
seguito alla Carta europea dei diritti delle
donne nello sport presentata il 25 maggio
2011.

(1-00290) « Brunetta, Centemero, Carfa-
gna, Bergamini, Calabria, Ca-
stiello, Faenzi, Gelmini,

Giammanco, Milanato, Pe-
trenga, Polidori, Polverini,
Prestigiacomo, Sandra Sa-
vino, Elvira Savino, Abri-
gnani ».

La Camera,

premesso che:

lo sport ricopre un ruolo sociale
fondamentale, riconosciuto anche dal Li-
bro bianco sullo sport dell’11 luglio 2007
(COM(2007)391), presentato dalla Com-
missione europea al Consiglio, al Parla-
mento europeo, al Comitato delle regioni e
al Comitato economico e sociale europeo,
che ha messo al centro il tema dell’inclu-
sione, della sostenibilità e delle pari op-
portunità per lo sport per tutti;

il trattato di Lisbona, entrato in
vigore il 1o dicembre 2009, ha riconosciuto
lo sport come un settore di competenza
dell’Unione europea in cui essa può so-
stenere, coordinare e integrare le attività
dei suoi Stati membri. Promuovendo una
crescita sostenibile, intelligente e inclusiva,
nonché la creazione di posti di lavoro, lo
sport contribuisce anche al conseguimento
degli obiettivi della strategia Europa 2020.
Esso ha, inoltre, effetti positivi sull’inclu-
sione sociale, l’istruzione e la formazione,
nonché sulla salute pubblica e l’invecchia-
mento attivo;

lo sport nei Paesi europei è cam-
biato ed è cambiata la domanda di pratica
sportiva da parte delle donne;

nel 1985, l’Unione italiana sport
per tutti (Uisp), associazione di sport che
ha l’obiettivo di estendere il diritto allo
sport a tutti i cittadini, in quanto lo sport
per tutti è un bene che interessa la salute,
la qualità della vita, l’educazione e la
socialità e per questo deve essere merite-
vole di riconoscimento e di tutela pub-
blica, ha presentato la Carta europea dei
diritti delle donne nello sport, per pro-
muovere le pari opportunità tra uomini e
donne nella pratica sportiva;
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nel 1987, il Parlamento di Stra-
sburgo ha fatto propria la Carta europea
dei diritti delle donne nello sport per
invitare i Paesi europei a mettere in atto
azioni per la promozione dello sport tra le
donne e, nel contempo, diversi comuni e
province hanno approvato una propria
Carta europea dei diritti delle donne nello
sport, per cercare di mettere in pratica
azioni concrete per le pari opportunità;

la Carta europea dei diritti delle
donne nello sport ha avuto uno sviluppo e
una rivisitazione, grazie al lavoro del-
l’Unione italiana sport per tutti e di altre
associazione europee, per evidenziare la
trasformazione, i cambiamenti della do-
manda di sport e per includere le esigenze
di un’Europa allargata ad altri Paesi e
culture;

la nuova proposta di Carta europea
dei diritti delle donne nello sport elabo-
rata dall’Unione italiana sport per tutti, in
collaborazione con altri partner europei
nell’ambito del progetto « Olympia – Equal
opportunities via and within sport » è
indirizzata da tutti gli operatori sportivi,
alle associazioni ed organizzazioni spor-
tive, alle istituzioni, ai Paesi dell’Unione
europea, tifoserie e media, ed è stata
presentata al Parlamento europeo il 25
maggio 2011;

a tutt’oggi, la nuova Carta europea
dei diritti delle donne nello sport non è
stata ancora approvata dal Parlamento
europeo, nonostante l’interesse e l’impegno
di diverse parlamentari italiane e non solo;

a distanza di quasi 30 anni dalla
presentazione della prima Carta europea
dei diritti delle donne nello sport, nono-
stante i progressi e l’incremento della
partecipazione delle donne nella pratica
sportiva e motoria, permangono delle dif-
ferenze in termini di pari opportunità, sia
per quanto riguarda il coinvolgimento
delle donne in ambito dirigenziale, di
leadership nelle società sportive, nelle fe-
derazioni, nelle associazioni, sia per
quanto riguarda la persistenza di stereo-
tipi di genere nella pratica sportiva;

i più recenti dati Istat disponibili
(indagine multiscopo 2011, utilizzata da
Tangos: « Tavolo nazionale per la gover-
nance nello sport ») evidenziano che ri-
spetto agli anni Novanta la quota di pra-
ticanti è cresciuta tra le donne, ma che
l’aumento della pratica femminile è so-
stanzialmente dovuto alle bambine di 6-10
anni, alle donne tra i 45 e i 54 anni e a
quelle nella fascia tra i 60 e i 64 anni.
Prendendo i dati dei praticanti in modo
continuativo nella fascia di età tra i 20 e
i 44 anni, le sportive sono intorno al 20
per cento contro l’oltre 30 per cento dei
coetanei maschi. Il divario massimo di
circa il 24 per cento è nella fascia tra i 20
ed i 24 anni;

la stessa indagine evidenzia che i
sedentari, cioè coloro che non svolgono
alcuna attività sportiva ma nemmeno una
qualche attività fisica nel tempo libero,
sono il 39,8 per cento tra gli uomini e ben
il 44,4 per cento tra le donne;

utilizzando un’altra fonte, i dati
dell’Eurobarometro speciale sullo sport e
l’attività fisica (2010), è interessante osser-
vare come le donne italiane (dai 15 ai 54
anni) citino la « mancanza di tempo »
quale causa della mancata pratica sportiva
in misura maggiore rispetto alla media
europea;

la Carta europea dei diritti delle
donne nello sport riconosce: il diritto delle
donne e degli uomini ad avere le stesse
opportunità di praticare sport in tutte le
età e condizioni, senza distinzioni di pro-
venienza sociale e culturale, in ambienti
sani e che rispettino la dignità umana; il
diritto di donne e di uomini ad avere pari
opportunità nella partecipazione ai pro-
cessi dirigenziali a tutti i livelli delle as-
sociazioni e federazioni e ad essere rap-
presentati in maniera equa nei diversi
organismi dirigenziali e in tutti i ruoli
decisionali e di potere del mondo dello
sport; il diritto di donne e uomini a
praticare diversi sport a qualsiasi età e
sviluppare competenze nell’ambito dello
studio dello sport e della pratica motoria,
affinché, senza distinzione di genere, sia
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possibile ad entrambi sviluppare il proprio
impegno sportivo durante tutto l’arco della
vita; il diritto di donne e uomini ad un
pari trattamento a tutti i livelli e in ogni
campo delle scienze sportive affinché pos-
sano diventare membri delle comunità
scientifiche e influenzare teorie, metodi e
sistemi di ricerca anche nel mondo dello
sport; il dovere degli insegnanti di educa-
zione fisica, degli educatori sportivi, degli
allenatori e delle altre figure educative che
lavorano nelle diverse sedi e agenzie for-
mative di combattere le discriminazioni di
genere nello sport e di adottare ed imple-
mentare i principi dell’uguaglianza di ge-
nere e di valorizzazione delle differenze.
Donne e uomini, nell’esprimere la propria
attitudine sportiva ai massimi livelli, de-
vono avere le stesse opportunità, anche
attraverso un’equa distribuzione delle ri-
sorse, degli investimenti e degli incentivi
economici destinati alla promozione dello
sport di alto livello; donne e uomini de-
vono, inoltre, avere le stesse opportunità
nel manifestare ed esprimere la propria
passione sportiva di tifose e tifosi e par-
tecipare alla vita associativa dei gruppi
organizzati di tifoserie. Il tifo femminile
deve essere rispettato e le donne devono
avere l’opportunità di ricoprire ruoli di
responsabilità nei gruppi e non essere
considerate semplicemente spettatrici, an-
che attraverso una rappresentazione da
parte dei media rispettosa delle differenze
e che attribuisca ai risultati delle atlete
una visibilità equa rispetto a quelli con-
seguiti dai colleghi maschi;

nel mese di dicembre 2013 si è
svolto a Vilnius un appuntamento europeo
promosso dalla Commissione europea per
fare il punto sull’attività sportiva delle
donne nei Paesi dell’Unione europea.
Obiettivo della conferenza era discutere
una proposta relativa a una strategia spe-
cifica sulla parità di genere e lo sport per
il 2015-2020 da prepararsi a cura di un
gruppo di esperti delle organizzazioni
sportive governative e non governative. La
conferenza è concentrata su temi quali la
parità di genere nelle posizioni di respon-
sabilità, le modalità per promuovere la
partecipazione delle ragazze e delle donne

allo sport, la prevenzione della violenza e
delle molestie sessuali nello sport nonché
l’eliminazione degli stereotipi di genere a
valenza negativa,

impegna il Governo:

ad attivarsi in tutte le sedi istituzio-
nali europee affinché la nuova Carta eu-
ropea delle donne nello sport presentata il
25 maggio 2011 sia al più presto appro-
vata;

a recepire nell’ordinamento italiano
la Carta europea delle donne nello sport
approvata nell’ambito del progetto « Olym-
pia » e presentata al Parlamento europeo il
25 maggio 2011, predisponendo tutte
quelle iniziative economiche e normative
necessarie affinché vi sia un’effettiva pro-
mozione delle pari opportunità nella pra-
tica sportiva, nella fruizione paritaria degli
impianti sportivi, nella ricerca di stru-
menti utili a promuovere la partecipazione
femminile alle varie discipline sportive e ai
processi decisionali, attraverso l’inclusione
delle donne nelle posizioni di dirigenza
degli organismi federali delle varie disci-
pline sportive.

(1-00273) « Roberta Agostini, Beni, Cente-
mero, Coccia, Coscia, Fossati,
Fragomeli, Molea, Nicchi,
Vezzali, Fabbri ».

La Camera,

premesso che:

la Carta europea dei diritti delle
donne nello sport è stata proposta per la
prima volta dalla l’Unione italiana sport
per tutti (Uisp) nel 1985 e trasformata
nella risoluzione delle donne nello sport
nel 1987 dal Parlamento europeo;

la Carta europea dei diritti delle
donne nello sport rappresenta il primo
tentativo per il riconoscimento e la riven-
dicazione delle pari opportunità di uomini
e donne nello sport in ambito europeo;

la Carta europea dei diritti delle
donne nello sport del 1985 evidenziava
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una grave disparità numerica tra uomini e
donne impiegate in questo settore e sot-
tolineava la necessità di rimuovere le
enormi barriere culturali che impedivano
il reale coinvolgimento delle donne nello
sport;

a distanza di quasi 30 anni, nono-
stante i progressi e l’incremento della
partecipazione femminile al mondo dello
sport, permangono delle differenze in ter-
mini di pari opportunità: sia per quanto
riguarda il coinvolgimento delle donne in
ruoli e posizioni di vertice e leadership
all’interno di enti, federazioni e società
sportive, sia per la persistenza di stereotipi
di genere nella stessa pratica sportiva;

la Carta europea dei diritti delle
donne nello sport è articolata in capitoli
tematici: la pratica dello sport; la leader-
ship; il mondo dell’educazione; la ricerca e
le comunità scientifiche; donne, sport e
media; spettatori e tifosi;

l’Unione italiana sport per tutti ha
messo a punto una nuova Carta europea
dei diritti delle donne nello sport, dove il
documento del 1985 è stato rivisitato e
aggiornato con una particolare attenzione
al superamento di tutte le forme di di-
scriminazioni culturali, religiose e relative
all’orientamento sessuale e al tema della
multiculturalità e della disabilità;

nella risoluzione approvata dal
Parlamento europeo il 2 febbraio 2012
sulla dimensione europea dello sport si
invita la Commissione europea e gli Stati
membri a sostenere gli organismi europei
per la promozione e l’attuazione delle
raccomandazioni della Carta europea dei
diritti delle donne nello sport;

una nuova risoluzione, approvata
dal Parlamento europeo il 12 marzo 2013,
individua inoltre nell’attività motoria e
sportiva un’importante risorsa per la pro-
mozione della salute, nonché il supera-
mento degli stereotipi di genere;

ognuno ha il diritto di praticate
sport in ambienti sani che garantiscano la
dignità umana. Donne e uomini di età

differenti e di diverse provenienze sociali
e culturali devono avere le stesse oppor-
tunità di praticare sport;

le donne devono avere le stesse
opportunità degli uomini di partecipare ai
processi decisionali a tutti i livelli e nel-
l’intero sistema sportivo e devono essere
rappresentate con la pari eguaglianza nei
diversi organismi dirigenziali e in tutte le
posizioni di potere;

le donne devono avere le stesse
possibilità degli uomini di diventare mem-
bri delle comunità scientifiche e influen-
zare teorie, metodi e sistemi di ricerca,
nonché avere un uguale trattamento a tutti
i livelli e in ogni campo delle scienze
sportive;

l’Italia deve avvertire la stessa ne-
cessità dell’Europa di votare un atto di
indirizzo al fine di superare le barriere
culturali e gli stereotipi che ancora domi-
nano il mondo dello sport e i preconcetti
oggi ancora esistenti nei confronti del
giornalismo sportivo femminile,

impegna il Governo:

a valorizzare la pratica dello sport da
parte delle donne;

ad adottare ogni iniziativa di compe-
tenza finalizzata a favorire un’equilibrata
rappresentanza di genere in seno agli
organismi dirigenziali e decisionali delle
organizzazioni sportive;

a coordinare, insieme agli Stati mem-
bri, una campagna per la promozione e
l’adozione della Carta europea dei diritti
delle donne nello sport;

a promuovere iniziative al fine di
incoraggiare maggiormente la partecipa-
zione delle donne alla pratica sportiva,
garantendo la parità di accesso alle attività
sportive, in particolare per le ragazze e le
donne, inclusi i gruppi svantaggiati;

a promuovere iniziative per far sì che
alle donne sia garantito lo stesso tratta-
mento economico degli uomini, sia negli
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organismi dirigenziali e decisionali di enti
e organizzazioni sportive, sia nelle disci-
pline sportive praticate.

(1-00319) « Vezzali, Balduzzi, D’Agostino,
Galgano, Matarrese, Maz-
ziotti Di Celso, Monchiero,
Oliaro, Sottanelli, Vargiu,
Vecchio, Adornato, Binetti,
Bonaccorsi, Bossa, Butti-
glione, Carocci, Carrescia,
Coppola, Costantino, Coccia,
D’Ottavio, Cinzia Maria Fon-
tana, Lodolini, Moscatt, Nar-
duolo, Pastorino, Porta,
Quintarelli, Raciti, Rampi,
Rocchi, Rossi, Sanga, Fran-
cesco Sanna, Giovanna
Sanna, Santerini, Sbrollini,
Molea ».

La Camera,

premesso che:

nel 1985 l’Unione italiana sport per
tutti (Uisp), in collaborazione con altri
partner internazionali nell’ambito del pro-
getto « Olympia – Equal opportunities via
and within sport », ha elaborato « La Carta
europea dei diritti delle donne nello
sport », trasformata in Risoluzione delle
donne nello sport nel 1987 dal Parlamento
Europeo, evidenziando una grave disparità
numerica tra uomini e donne impiegate in
questo settore;

la Carta europea dei diritti delle
donne nello sport aveva lo scopo di in-
centivare campagne a favore delle pari
opportunità fra uomini e donne nello
sport e di rimuovere le barriere culturali
che impediscono il reale coinvolgimento
delle donne;

a distanza di quasi 30 anni, no-
nostante i progressi e l’incremento della
partecipazione femminile al mondo dello
sport, permangono delle differenze in
termini di pari opportunità: sia per
quanto riguarda il coinvolgimento delle
donne in ruoli e posizioni di vertice e
leadership all’interno di enti, federazioni

e società sportive, sia per la persistenza
di stereotipi di genere nella stessa pratica
sportiva;

sotto il profilo della pratica spor-
tiva, la Carta europea dei diritti delle
donne nello sport specifica che « donne e
uomini devono avere lo stesso diritto di
praticare diversi sport e di sviluppare
competenze nell’ambito di studio dello
sport », sottolineando che « entrambi i
sessi devono essere in grado di sviluppare
il proprio impegno sportivo nell’arco della
vita »;

sotto il profilo della leadership,
donne e uomini devono avere le stesse
opportunità di partecipare ai diversi livelli
decisionale nell’intero sistema sportivo;
devono essere rappresentati in maniera
equa nei diversi organismi dirigenziali e in
tutti i posti di potere;

nel gennaio 2011, la Commissione
europea ha presentato la comunicazione
« Sviluppare la dimensione europea dello
sport », in cui individua azioni ed iniziative
per la valorizzazione del ruolo dello sport
nell’ambito delle singole politiche del-
l’Unione europea ed evidenzia i temi prio-
ritari dell’agenda dell’Unione europea per
lo sport: la promozione dell’attività fisica
a vantaggio della salute; la lotta al doping;
l’istruzione e la formazione; il volontariato
e le organizzazioni sportive senza scopo di
lucro; l’inclusione sociale nello sport e
attraverso lo sport, compreso lo sport per
i disabili e la parità dei sessi nello sport;
il finanziamento sostenibile dello sport di
base e la buona governance;

il 2 febbraio 2012 il Parlamento
europeo ha approvato la risoluzione sulla
comunicazione della Commissione euro-
pea « Sviluppare la dimensione europea
dello sport », in cui richiama espressa-
mente la Carta europea dei diritti delle
donne nello sport facendo proprie alcune
delle indicazioni in essa contenute e dando
ampio spazio, nella parte relativa al ruolo
sociale dello sport, al tema delle donne e
delle pari opportunità sotto il profilo di
genere nello sport;

Atti Parlamentari — 68 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 20 MARZO 2014 — N. 194



nella risoluzione approvata dal
Parlamento europeo il 2 febbraio 2012
sulla dimensione europea dello sport si
invita la Commissione europea e gli Stati
membri a sostenere gli organismi europei
per la promozione e l’attuazione delle
raccomandazioni della Carta europea dei
diritti delle donne nello sport;

una nuova risoluzione, approvata
dal Parlamento europeo il 12 marzo 2013,
individua, inoltre, nell’attività motoria e
sportiva un’importante risorsa per la pro-
mozione della salute, nonché il supera-
mento degli stereotipi di genere,

impegna il Governo:

a farsi promotore, nelle competenti
sedi europee, di una campagna per la
promozione e l’adozione della Carta eu-
ropea dei diritti delle donne nello sport;

a mettere in atto ogni iniziativa ido-
nea a valorizzare ed incoraggiare la pra-
tica dello sport da parte delle donne,
garantendo la parità di accesso alle attività
sportive;

a creare, con gli appositi strumenti, le
condizioni affinché, all’interno degli orga-
nismi dirigenziali e decisionali delle fede-
razioni sportive, sia favorita un’equa pre-
senza delle donne e un trattamento eco-
nomico, a parità di incarico, uguale a
quello degli uomini;

a porre in essere tutte le opportune
iniziative, anche normative, per ridurre la
disparità di trattamento economico tra
atleti di sesso diverso e per implementare
ogni forma di tutela possibile ai fini di una
paritaria contrattualizzazione senza di-
scriminazioni legate al genere.

(1-00379) « Prataviera, Allasia, Attaguile,
Borghesi, Bossi, Matteo Bra-
gantini, Buonanno, Busin,
Caon, Caparini, Fedriga,
Giancarlo Giorgetti, Gri-
moldi, Guidesi, Invernizzi,
Marcolin, Molteni, Gianluca
Pini, Rondini ».

La Camera,

premesso che:

le riflessioni ed i confronti sull’as-
setto e sullo sviluppo dell’Unione europea
si concentrano, soprattutto, su questioni di
alto spessore economico-sociale che ri-
guardano il presente ed il futuro dei suoi
Paesi membri;

un elemento che, però, riveste
un’importanza sempre crescente nel tes-
suto economico-sociale e negli stessi rap-
porti tra i popoli europei è lo sport;

l’attività sportiva ha, infatti, da
sempre rappresentato un momento di ag-
gregazione ed integrazione tra classi so-
ciali distinte e diverse, popoli cultural-
mente e geograficamente lontani tra loro e
continua, ancora oggi, a svolgere questa
funzione;

è per questo motivo che, nel di-
cembre 2000, la dichiarazione del Consi-
glio europeo ha sancito proprio come
caratteristica peculiare dello sport la na-
turale propensione all’inclusione sociale e,
di conseguenza, a favorire un maggiore ed
inarrestabile avvicinamento tra i popoli;

è da ricordare, a tal proposito,
come l’11 luglio 2007 la Commissione
europea abbia presentato il Libro bianco
sullo sport al Consiglio, al Parlamento
europeo, al Comitato delle regioni e al
Comitato economico e sociale europeo,
con lo scopo di sottolineare il valore
dell’attività sportiva e la sua funzione
educatrice;

il Libro bianco sullo sport recita
testualmente: « Lo sport è una sfera del-
l’attività umana che interessa in modo
particolare i cittadini dell’Unione europea
e ha un potenziale enorme di riunire e di
raggiungere tutti, indipendentemente dal-
l’età o dall’origine sociale »;

il Libro bianco sullo sport invita,
quindi, gli Stati membri a considerare il
ruolo dello sport come mezzo per favorire
l’inclusione, l’integrazione e le pari oppor-
tunità tra uomini e donne, nel contesto
della programmazione del Fondo sociale
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europeo e del Fondo europeo di sviluppo
regionale, continuando a promuovere tali
azioni nel quadro del Fondo europeo per
l’integrazione;

il Libro bianco sullo sport, dunque,
spinge gli Stati membri ad operare una
vera e propria rivoluzione all’interno del
mondo dello sport, in precedenza carat-
terizzato più dalla presenza maschile ri-
spetto a quella femminile;

per questi motivi, nel 1985,
l’Unione italiana sport per tutti (Uisp) ha
opportunamente proceduto alla presenta-
zione della Carta europea dei diritti delle
donne nello sport, in seguito trasformata
nella risoluzione delle donne nello sport
dal Parlamento europeo nel 1987;

la Carta europea dei diritti delle
donne nello sport ha costituito un primo
passo per riconoscere ufficialmente la ri-
vendicazione di pari opportunità tra
donne e uomini nello sport all’interno
dell’Unione europea;

è stata la stessa Carta europea dei
diritti delle donne nello sport del 1985,
infatti, a mettere in risalto il gran numero
di diseguaglianze fra donne e uomini nel
campo dello sport nonché l’importanza di
rimuovere le barriere culturali che impe-
discono il reale coinvolgimento delle
donne;

il 25 maggio 2011 è stata, quindi,
presentata la nuova proposta di Carta
europea dei diritti delle donne nello sport,
che evidenzia come, nonostante i progressi
e l’incremento della partecipazione fem-
minile in questo settore della società, per-
mangano ancora delle differenze in ter-
mini di pari opportunità, soprattutto con
riguardo al coinvolgimento delle donne in
ruoli e posizioni di vertice all’interno di
enti, federazioni e società sportive;

la nuova Carta europea dei diritti
delle donne nello sport dimostra come

uomini e donne debbano avere le stesse
opportunità di partecipare ai processi de-
cisionali a tutti i livelli dirigenziali e nel-
l’intero sistema sportivo e debbano, altresì,
essere rappresentati in maniera equa nei
diversi organismi dirigenziali e in tutte le
posizioni di leadership;

nel 2011, la Commissione europea
ha adottato una strategia per sviluppare la
dimensione europea dello sport preve-
dendo, nell’ambito del programma di
azioni da intraprendere, proprio la pro-
mozione della parità tra uomo e donna;

nel nostro Paese, non sussiste sol-
tanto la questione delle « quote rosa »
nello sport (assenza o parziale assenza dei
dirigenti donna), ma, più in generale, vi
sono elementi di difficoltà che riguardano
la presenza stessa nella società e nei suoi
sistemi di discriminanti di tipo contrat-
tuale, economico e di tutela delle donne
che devono essere risolti con urgenza;

è, quindi, necessario avviare politi-
che che possano permettere a donne e
uomini di avere le stesse opportunità e di
sviluppare le proprie competenze anche
nel settore sportivo,

impegna il Governo:

ad adottare iniziative dirette a pro-
muovere un’effettiva parità di genere negli
organi dirigenziali delle varie discipline
sportive;

ad adottare iniziative in grado di
colmare il notevole divario esistente tra le
retribuzioni percepite dagli uomini e
quelle ancora oggi destinate alle donne
anche nell’ambito sportivo;

ad attivarsi in tutte le sedi perché sia
dato seguito a quanto previsto nella Carta
europea dei diritti delle donne nello sport
adottata nel maggio 2011.

(1-00381) « Dorina Bianchi ».
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